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AVVERTIMENTO AI LETTOEI 



Natura incipit, ars dirigit; usuS; et imitatio perftoii. 



Chi per a caso volgerà lo sguardo sulle pagine di questo 
piccolo scritto resterà preso certamente da meraviglia nel ri" 
flettere come ad un semplice Farmacista sia saltalo il ticchio' 
di parlar di cose mediche, e quindi degli opportuni rimedi per 
abbattere la falange di tanti mali, che affliggono la misera 
umanità, cosicché leggendo non può fare a meno di esclama-^ 
re: per Bacco! costui pare che meriti la pena deW Ostracismo 
per aver voluto mettere impunemente la falce nella messe aU 
trui: ma egli solennemente protesta di esservisi indotto non per 
amor di novità , o per vano prurito di gloria, ma per quella 
semplice necessità che insegnando grandi cose nel corso dellOf 
vita spinge l'uomo al duplice scopo di giovar cioè onestamente 
se stesso , e di fare per quanto gli è dato anche V utile degli 
altri, 

V autore infatti tornò da Napoli in patria con la licenza di 
Farmacista fin dal i84A per V esercizio della sua professione, 
ma poiché in taluni Comuni gli esercenti Varte salutare guar- 
dano qualche Farmacista come Cristo il Demone, a causa di 
puri attriti personali , così egli colpito dalV istessa sorte per 
mancanza del minimo lucro , pensò stabilirsi in altro paese 
privo di medico , ove si per quel tanto che pratticamente pos- 
sedeva, sì per altro che potè attingere da valenti medici fore- 
stieri, al di cui fianco non mai muovevasi, si guadagnò la di 
costoro fiducia, e quindi V amore di quegli abitanti, che affa- 
rono a lui la cura della propria salute. Fu allora che inde- 
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fescamente studiando libri di materia medica , ed autori di 
medicina prattica^ potè felicemente contentare dietro le più ac^ 
curate osservazioni, tutti coloro che richiedeano la di lui assi- 
stenza; cosicché dopo un lungo esercizio di circa trent^anni^ ha 
egli ora la coscienza di poter recare non poco vantaggio a chi, 
attaccato da infermità , piacesse dimandare U concorso del- 
Vopera sua. 

Lo scrittore inoltre si guarda bene col presente opuscolo d^ in- 
dossare la nobile divisa di professore sanitario , per adontare 
menomamente il merito di tanti dotti ed impareggiabili soggetti 
che han versato sudori , e stentato fatiche per assicurarsi un 
nome imperituro a sollievo delV umanità languente, ma dichiara 
soloj che con ciò egli si ha prefisso unicamente U bene di quei 
capi di famiglia, che abitando in piccioli paesi, ove mancasse 
per dissavventura un medico locale, possono avvalersi di que- 
sta guida per apprestare rimedi ai mali delle di loro famiglie. 

In fine egli che è un misero farmacista , e forse V ultimo tra 
gli ultimi, non ha inteso di scrivere qui di Clinica di diagnosi 
di sintomi, che presentano tante svariate malattie , lacchè è 
dato ai veri professori di scienza medica, ma d'indagare come 
semplice pr attico , mercè le sue passate continue investigazioni, 
là vera causa del male per applicare gli opportuni rimedi. E 
per questo che dopo V elasso di qualche tempo ha potuto scri- 
vere pure ed inserire qui una collezione di farmaci dovuti a 
tante differenti malattie^ croniche che affliggono Vumanità^ evi- 
tando in ciò quelle ricercatezze di stile, che offendono la sem- 
plicità, e la chiarezza, e che sono di non lieve inciampo alla 
intelligenza di ogni classe di persone. 

Vivete felici 

VINCENZO CHIOCCHIO 






DELLE MALATTIE DEL PETTO 



DELLE TOSSI 

Queste malattie quantunque non tanto pericolose, pure rie- 
scono moleste, quando sono neglette, poiché possono allora 
degenerare in Etisia polmonare. 

CURA — È necessario nelle prime che l'individuo prenda 
i seguenti pilloli calmanti. 

P. di acetato ^di morfina gr. due— Di digitale purpurea 
scr. uno — Di radice ipecacuana gr. due — Di nitro puro dram- ' 
ma mezza — Di estratto di aconito nappello gr. due — Di 
estratto di lattuca q. b. M. B, e fa pilloli dieci — Da pren- 
dersi uno in ogni quattro ore, e quindi cibarsi di i>rodo, e 
pastine senza bever vino, e non deve far uso di acidi. 

Se poi la tosse è violenta, ed impedisce il sonno, svilup- 
pando la febbre, allora si deve cavar sangue, aflSnchè non suc- 
ceda Pinfiammazione ai polmoni, e dopo continuare gli stessi 
pilloli detti di sopra coll'appli carsi pure dei vescicanti. 

In ultimo, quando gli sputi da liquidi si rendono densi con 
facile uscita, allora è terminata la malattia. 

DELLA PLEURISSIA 

Questa malattia si manifesta con dolore acuto, e punture 
alla regione del petto accompagnata da febbre. Il dolore quan- 
do si attrae Talito aumenta, e minora nel rilasciarlo, e quan- 
do viene ritenuto. Nelle forti pleurissie i dolori sono così 
vivi che male appena Vammalato può respirare, ed il volto 
diviene livido, e si sente quasi soffogare, il polso è piccoh) 
e debole, e la tosse è continua, ma ritenuta dalla violenza 
del dolore, e se questa è secca senza sputo è cattivo segno. 
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Talune volte poi la tosse è accompagnata da sputi fin dal 
principio ed, allora non pi è da temere. -^^ 

CURA — È necessario da farsi un profondo salasso, e dopo 
due ore si faccia prendere la seguente pozione. 

P. Di decotto di radice di malva libbra una e mezza — Di 
nitro puro dramma una e mezza — Di tartaro stibiato granello 
uno e mezzo — Sciropoo di gomma arabica oncia una M. B/ 

Da prendersi un cuccniaio in ogni quarto di ora. 

Se dopo fatto questo il dolore non diminuisce, è necessa- 
rio l'applicazioiie delle coppe sul punto del dolore, ed estrar- 
re tanto sangue fino a che diminuisca senza tralasciare la po- 
zione prescritta , come pure se è necessario darsi qualche 
purgante. 

Se con tali rimedi persistesse il dolore e la febbre, ed il 
malato non migliorasse , bisogna allora replicarsi il salasso 
per metà di quello fatto prima, ed applicarsi dei vescicanti 
alle braccia senza tralasciare mai la ridetta pozione. 

Se poi r infermo non avesse riposo la notte per gli urti 
della tosse, allora si diano i* seguenti pilloli. 

P. Di digitale purpurea granelli quindici — Di nitro pure 
dramma mezza — Di radice ipecacuana granelli due — Di 
estratto "di aconito granello uno e mezzo — Di estratto di lat- 
tuca quanto basta e fa pilloli dieci, ^#r^^ «-/<•/ #'/>v/*f AorJ^ 

Fatto ciò che si è prescritto si continuerà fino alla caduta 
della febbre ed alla perfetta scomparsa del dolore, e se in 
caso non ci fosse affatto miglioramento, bisogna ricorrere alle 
polveri, come segue. 

P. Di polvere diames scrupolo uno — Di calomelano gra- 
nelli dodici — Di digitale purpurea granelli dieci, e fa car- 
telle sei , da darsi una in ogni tre ore senza tralasciare la 
anzidetta pozione in un cuccniaio ogni mezz'ora, continuan- 
do così fino a che finisce la malattia , coli' aggiungervi nel 
corso di essa da tanto in tanto dei cristi eri e brodi caldi e 
leggieri con semplice pastina. 

E in ultimo da osservarsi che se non si avesse risoluzio- 
ne per orina, o per sudore, e si affacciasse per via della 
espettorazione, allora bisogna tralasciarsi le pillole e la po- 
zione tartarosa, dandosi le semplici cartine delle polveri, ed 
aggiungere il decotto di poligola, dandosi spesso spesso fino 
airesito totale dell'espettorazione, 
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DELLA PERIPNEUMONIA 

Questa malattia altro non è pPoj)rìamente, che rinfiamma- 
ndone del polmone. Essa è pericolosa, ed è più da temersi 
'della pleuri3sia, dalla quate talvolta deriva che l'infermo è 
bostretto pel dolor estremo a Htenér'e il req)iro. La difficoltà 
del risperare, il petto càrico ed oppresso, là febbre acuta e 
continua, indicano la peripneumdUla. Ih questa malattia, Tin- 
fermo non risente, che un scrino dolore ed ecco jperchè si 
distingue dalla pleuritide, poiché questa è àccóiiipagnata da 
vivo dolore quando attrae Vàlito. Il polso nella peripneumo- 
nìa è hfiolle pi^ delle altre malattie infiamriietorie , in cui 
septesi duro. 

Nella peripneumonia più forte sopravvienfe più subito una 
grande debolezza, il polso è piccolo, molle, ineguale, il re- 
spiro corto, frequente difficile, ed àcconipagnato da una con- 
tinua tosse; l'infermo non può giacere al letto per timore di 
essere soffogato , e si tiene a sedere sopra di esso ; il viso, 
gli occhi, la lingua, le labbia diventano rosse e gonfie. (Que- 
sti sintomi sono seguiti da una aniietà, insopportabile , cui 
ben presto succede il delirio, è finalmente la morte. 

Ma a^ coY^kario- rni*^ 4ttrezza più grande nel polso, min'orfe 
difficoltà di respiro, più facilità nel decubito, metto rossore 
nella faccia, negli occhi, e nelle labbra sono sintomi più fa- 
vorevoli. 

Del resto bisogna subito soccorrere l'infermo ih questa ma- 
lattia, poiché si trova in un evidente pericolo di morte. 

CURA — Senza perder tempo si faccia sunito tin abbondante 
salasso, e replicarlo pure se non "calmi Tàrizietà e la difficol- 
tà del respiro. 

Quando il sangue cacciato resta sciolto senza far nessun 
coagulo, e la respirazione non è più libera sono cattivi se- 
gni, poiché è certo che le materie più dense sono ritenute 
nel polmone, ove solo le sciolte hanno trovato passaggio; in 
questo caso altro salasso non prodilrebbe buoni effetti . ma 
piuttosto allora dopo la prima cavata di sangue. Se i sitito- 
mi sopradetti non cessiriò sietio applicale -sulla règiònfe del 
petto infiammalo delle coppe cercando di calmare àlqadblo 
il malato, e quindi commendare le cartine s^gùléiiti. , 
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P. Di nitro puro scrupoli due — Digitale purpurea granelli 
quindici, — Di radice ipecacuana granelli tre, e fa cartelle dieci. 

Da prendersi una in ogni tre ore. 

Senza tralasciare pure la pozione che segue. 

P. Di decotto di orzo libbra una e mezza — Di gomma 
arabica dramme due, e sciogli — Di tartaro stibiato granello 
uno e mezzo — Di nitro puro dramme due, agita bene il tutto. 

Da darsi un cucchiaio in ogni quarto d'ora. 

Bisogna pure applicarsi delle viscicanti ad ambo le braccia. 

Se trattata in tal modo detta malattia presenta migliora- 
mento, si continuerà con buon esito. Sé in caso poi la ri- 
soluzione si vede affacciare per via della espettorazione, bi- 
sogna allora dare pure interpellatemente a cucchiai il de- 
cotto di poligola fino al termine di essa. 

L'Esito però della espettorazione deve diminuire V ansietà 
e deve dare la libertà al respiro , ed il polso deve addive- 
nire più forte e più pieno , ed allora bisogna pure darsi al 
malato dei brodi caldi spesso spesso, e si tenga conservato 
sempre al caldo. 

Se cessa poi lo spurgo, e l'ansietà ricomincia seguita da 
rantolo e bollimento nel petto, bisogna applicare due vesci- 
canti alle polpe delle gambe, e dare internamente in ogni 
tre ore le seguenti polveri, tralasciando le cartine primitive. 

P, Di polvere di lames scrupolo uno — Di mercurio dolce 
granelli diciotto — Di digitale purpurea granelli nove , e fa 
cartelle sei. 

Senza poi tralasciare la pozione tartarosa , perchè talune 
volte il malato fa per secesso delle materie gialle e biliose, 
e se ne trova sollevato, e questo ancora è un segno favore- 
vole; se l'orina che depone è abbondante e fa sedimento ros- 
so, e col raffreddarsi si fa bianco, anche è cosa buona, ed 
è necessario che l'infermo beva molte decozioni di malva. 

Se dentro i primi quattordici giorni non sopravviene al- 
cuna delle mentovate evacuazioni, e la febbre si sostenga vi- 
gorosa, la tosse secca, il caldo è per tutto il corpo fino alle 
estremità, se il polso è celere, molle, ed ondeggiante, se la 
difficoltà del respiro, ed i brividi accompagnano questi sin- 
tomi, se le guance e le labbra sono rosse, se la sete è ar- 
dente, e se finalmente la febbre aumenta verso la sera, tutto 
questo indica che l'infiammazione si volge in ascesso. 



In tale stato di cose si continuano le sole poc'anzi dette 
cartine delle polveri, e si aggiunga ad esse. 

P. Di essenzia di trementina dramma uno — Di mucilla- 
gine di gomma arabica dramme due — Di acqua comune on- 
cia una, con zucchero — Di tintura di oppio goccio sei M. B. 

Da darsi ogni venti minuti. 

La sopraddetta commendazione può portare a supporazione 
r ascesso , e quando ciò apparisce per espettorazione, si ridia 
il decotto di jpoligola , affinchè sia esitata tutta la marcia. 
Quando con questi rimedi non si ottiene l'esito del materia- 
le, ossia, l'esito della marcia, e l'infermo ha molta ansietà 
e svenimenti non ci è più da sperare, perchè la morte è vicina. 

DEL REUMATISMO E DOLORI REUMATICI 

Questa malattia viene ordinariamente, quando o per la troppa 
fatica, riscaldato troppo il corpo, pel caldo estivo, si va ad 
esporre troppo al freddo, spogliato, ed ai luoghi umidi, e 
paludosi. Le notti fredde di primavera, ed autunno, che suc- 
cedono ai giorni assai caldi danno pure occasione a frequenti 
reumatismi. 

Essa principia da ribrezza generale, calore, sete, inquieti- 
tudine, e la febbre sopragiunge in appresso. Dopo un giorno, 
due, ed anche più presto, il malato sente alcune volte un 
dolore acuto, che senza fissarsi passa da un membro all'altro, 
sia dalle giunture delle braccia a quelle dei piedi, rima- 
nendo affette successivamente le differenti parti del corpo, e 
quando attacca le articolazioni, queste divengono rosse, e 
.gonfie. Molesta talune volte l'espansioni tendinose, che co- 
prono i muscoli, e risente l' infermo un dolore estremo alla 
parte affetta, al minimo moto. 

Delle volte la febbre cessa, ed il dolore resta , e questo 
porta molto incomodo se occupa la regione* lombare, e passa 
alle anchCy occupando l'articolazione superiore delle coscie ; 
se si fissa lungo tempo in questo luogo è difficile a guarirsi. 
Siccome in questa malattia il dolore cambia spesso, vi è da 
temere che non si porti nella regione del polmone , o del 
cervello , locchè allora sarebbe di grande pericolo. E ciò si 
conosce quando il dolore svanisce dalle parti che si sente , 
ed appariscono i deliri ed una forte oppressione di petto. 
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(Ì!uèsfa Mlatttà ^ Ai rado hìbrMe, Àia k violenta e per- 
manenza dei dolori cìie reca, obbliga a dare pròntt Ktaédìi, 
iitìpièrciocchè ^'ahd'ò è ne^^lettà, tìe vibnè spésso èhé le arti- 
c'ólazioni iàfflitte lungo tempo da questo male , restano prive 
di moto per uba rigidità incurabile, détta 'Anchytosis. 

CURA — Bisogna che si opra uh salasso di dieci o ^dodici 
once di sangue, secondò la costituzione e l'età del passienté,^e 
quindi dopo due ore commendarsi àirinfertoó la seguente 
pozione. 

P. Di acqua semplice libra lina e mezza -—Di tartaro stf- 
biato granelli uno e mezzo — Di nitro puro iratnme dtìe, 'e 
sciogli il tutto. 

Da prendersi a cucchiai in ogni quarto d'ora. 

Nel giorno seguente se si sono avute delle evacuazioni, e la 
lingua è pulita, si continua la stessa pozione. Se poi la lin- 
gua è molto spòrca, si dia un purgante competente, e brodo. 
Dopo l'esito di questo si òontinùa a darsi l' istessa pozione, è 
darsi sipèsèo dei broiii per promuovere i sudori. 

Se ciò non succèda, ed il terzo giorno invece i dolori non 
sono diminuiti , e la cute è atida ed ardente , è necessario 
r applicazione dei vescicanti ad ambe le braccia, continuare 
la ridetta pozione, farsi dei lavativi, con dieta, e brodi caldi. 
Se poi con questi rimedi i dolóri non calciano punto, è né 
la febbre si abbassa, è necessario devehire ad un altra pic- 
cola estrazione di sàngue e continuare lo stesso metodo. 
Quindi se ìe orine fanno molto sedimento ài color mattone, 
e sopravvìebe uìi leggiero sudore per tutta la superficie del 
corpo, questi sono buoni segni. Basii allora che il malato si 
tétì^à caldo nel letto , col continuare più a lungo là pre- 
scritta pozione e cibarsi €on brodi e piccole pastine. Se jiòi 
prima di questa crisi succeda lo sviluppo dei deliri, ó op- 
pressione nel petto , biàogba allora attaccarsi alle seguenti 
polveri. 

P- Di polvere di lamés scrupolo uno e mezzo. Dì digitale 
purpureo scrupolo uìio. Di nitro puro scrùpoli due, e fa car- 
telli dieci. 

Da prendeip'si uba cartina in ogni tre ore, applicandosi, al- 
tre Vescicanti àllfe jiolpè delle coscie , nonché dei senapismi 
ai piedi, finché cessino i deliri, o l'oppressione del petto. E 
così continuare le préfecrilte cartiiife , sènza tralasciare i la* 
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vdtWi fino alla caduta della febbre. Allo scrittore un tal me- 
todo è riuscito felice in moltissimi casi. 

DELL' INFIAMMAZIONE DELLE INTESTINA 

Le cagioni delle infiammazioni delle intestina , malattia 
molto pericolosa, sono alcune volte ristesse della Dissenteria. 
Tale infiammazione si appalesa con un violente dolore nel bas- 
so ventre, che spesso si rende molto sensibile al tatto, dalla 
gonfiezza del ventre, dai vomiti e dalla costituzione. Questi 
sintomi sono nel medesimo tempo accompagnati da febbre 
acuta e continua, da gran sete, e da molto calore. Il polso 
è duro , le orine accese e chiare , le forze abbattute in un 
subito. 

Se questi sintomi sono violenti , la morte si avvicina , e 

firima che il soggetto spiri , cessa il dolore , si raffreddano 
'estremità, e diventano livide; il viso è cadaverico, il polso 
piccolo, celerissimo ed ineguale, Tutti questi segni indicano 
che la morte è prossima. 

Subito che si accorre a tale Malattia, si faccia fare una 
emissione di sangue assai forte, e si ripeta arditamente , se 
il dolore non cessi , o non diminuisce notabilmente. Dopo 
tale emissione di sangue si facciano dei lavativi con acqua 
di malva ed olio , ponendovi pure mezza dramma di Scilla 
polverata , e si replichino se occorre. Si applichino sul ven- 
tre continuamente delle pezzuole bagnate nell'acqua ed aceto 
(parti eguali). 

Internamente da commendarsi la pozione che siegue. Di se- 
mata di semi freddi libbra una e mezza. Di nitro puro dram- 
me tre. Di sciroppo di gomma arabica onde due. 

Da prendersi ogni quarto d'ora da tre a quattro cucchiai. 

Dieta perfetta per tre giorni meno che brodi leggieri e non 
cocenti, e decotto di orzo zuccherato. 

Se elassi i tre giorni sia il male interamente ceduto, bi- 
sogna allora far osservare al convalescente per più altri gior- 
ni una esatta dieta, perchè gli alimenti troppo acri potrebbero 
cagionare una recidiva. 

Del resto questa malattia è si violenta , che se non cede 
presto ai rimedi opportuni , degenera senza intervallo in can- 
crena mortale. Per altro si speri che apprestati i sopraddetti 
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rimedi I senza tralasciarsi continuamente si le pozioni > che 
i lavativi , e bagnature, si verrà a risolvere l' infiammazione 
delle intestina ; però deve sempre precedere T emissione di 
sangue, e replicarsi, in caso di bisogno, come sempre ha pra-* 
ticato chi scrive, 

DELLA febbre' CONTINUA 

Si chiama febbre continua quella che dal momento del suo 
ingresso dura senza interruzione fino al suo termiije. Questa 
malattia vien prodotta dalle fatiche eccessive , e massima- 
mente nei mesi caldi; e così se una febbre di questa specie 
infiammatoria è locale , prende il nome della parte affetta ; 
sicché la pleurissia, la peripneumonia et coderà^ Tinfiamma- 
zione delle intestina, sono spesse precedute, e sempre accom- 
pagnate da febbre continua. 

Se poi questa febbre non affetta veruna parte speciale, al- 
lora si chiama semplicemente febbre continua. 

Essa si distingue dalla durezza e celerità del polso , dal 
calore bruciante della cute, dalle orine rosse, dense , torbi- 
de, dalla lingua arida, dalla sete ardente; il dolore di testa 
è spesse volte insoffribile, la respirazione incommoda. 
, Questa malattia è sempre pericolosa, più o meno, a se- 
conda della violenza dei sintomi detti dì sopra. 

CURA — Bisogna farsi e ripetersi , se occorre una grande 
emissione di sangue, affinchè quel calore bruciante , e la sic- 
cità della lingua principiassero a scemare. 

È necessario che si dia internameiJfe dopo un ora e mezza 
la seguente pozione in tre o quattro prese. 

P, Di cremore di tartaro oncia una e mezza. Di nitro puro 
dramma una e mezza. Di succo di limone numero due. 
Di acqua semplice libbra una M. B. con zucchero. 

Si debbono operare pure due o tre cristeri tra il giorno e 
la notte, senza tralasciare la mattina seguente un purgante 
oleoso , se si osservi ancora la lingua secca. Nel corso del 
giorno poi, ossia dopo che ha oprato il purgante, si farà 
prendere un cucchiaio in ogni ora della pozione, che segue. 

P. Di acqua comune libbra una. Di tartaro stibiato gra- 
nelli uno e mezzo. Di nitro puro dramma una. Di sciroppo 
di gomma arabica oncia una. M. B. 
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si continuerà questo metodo , finché la malattia abbassi ; 
e ciò si conosce se il calore diminuisce , e se la bocca si 
rende umida , nonché la lingua; il colore àéìV orina meno 
rosso , ed il sedinjento che depone sono preludi di migliora 

mento. 

Se poi il calore persiste , la lingua si mantiene arida e 
secca, Torina rossa e caricd; allora bisogna che siano appli- 
cati dei vescicanti ad ambe le bracia ; siano continuati dei 
cristieri , e si replichi la pozione tartarosa anzidetta , e si 
continui così per altri due giorni. 

Se così facendo svaniscono i sintomi febbrili come son de- 
scritti di sopra, si contmuerà fino alla perfetta caduta della 
febbre, facendosi cibare l'infermo di brodi e di qualche leg- 
giera 'pastina. Se si vede poi ostinata la malattìa, allora é 
uopo di ricorrere alle polveri, che seguono. 

P. Di polvere di lames dramma mezza. Di nitro puro scru- 
poli due. Di digitale purpureo granelli quindici, e fa cartelli 
dieci. 

Da prendersi una in ogni tre ore senza tralasciare i cri- 
steri, con fare pure replicare dei vescicanti alle polpe delle 
cosce; continuando sempre ristesse metodo, ossia Tuso delle 
cartine di sopra trascritte , e la pozione tartarosa , fino alla 
perfetta risoluzione della febbre continua: 

Se in caso pgi nel corso di essa malattia si affacciassero 
dei delirii , allora bisogna applicarsi delle coppe alla* nuca 
del collo, pure delle mignatte alla regione dietromastroi- 
dea, onde non far succedere una congestione cerebrale. 

Trattato con tal metodo la detta malattia, dal pratico, che 
scrive , ne ha riportato sempre esiti felici. 

DELLA FEBBRE INTERMITTENTE 

Questa malattia principia con un parosìsmo di alcune ore, 
e poi diminuisce sensibilmente con tutti gli altri sintomi, poi 
cessa del tutto, finché ritorna un nuovo parosismo. 

Questa febbre prende la sua denominazione dell'intervallo, 
che passa tra un parosismo all'altro. Così se torna giorno per 
giorno si denomina quotidiana; se lascia un giorno d'intervallo, 
si dice terzana, se ne lascia due chiamasi quartana. Essa prin- 
cipia con sbadigli I Witudinii debilità , freddo, brividi , e 
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tre^miti» pallore di eatremìt^, ansietà, nausee, e talune volte 
vi è il vonoito, il polso è debole, la sete ardente. 

Dopo il parosismo succede il calore, che a poco a poco si 
aumenta , finché si fa eccessivo , ed allora il corpo diventa 
rosso, l'ansietà diminuisce, il polso più forte, la sete si rende 
eccessiva , ed il malato si sente gran dolor di testa, ed in tutte 
le membra. Dopo ciò succede sudore generale, diminuiscono 
tiitti i sintomi, e spesso comincia il sonno. E così si risve-^ 
glia l'infermo senza febbre, e col polso naturale restandogli 
solo debolezza ed abbattimento di spirito. 

CURA— Se si osserva la lingua molto sporca, è necessario 
di darsi un emetico a seconda della robustezza, e delicatezza 
del malato, e della sua età, o pure un purgante competente 
a. prudenza di chi lo cura. 

Se poi r infermo sente qualche doloretto alla regione bi- 
liosa , e si osserva un poco ingrossata , o col tatto da do- 
lore, bisogna che allora si applichino due o tre coppe su di 
essa, sempre però dopo degli emetici o purganti. 

Nei giorni seguenti dopo di aver ciò eseguito , bisogna 
darsi al malato le cartine seguenti. 

P. Di solfato di Chinina scrupolo uno, e fa cartine sei. 

Da prendersi in ogni ora, una; nelle sei ore prima del pa- 
rosismo, che debbonsi terminare mezz'ora prima che è solito 
a venire ili medesimo, e cosi replicarsi il giorno seguente col 
darsi tre cartine, tre ore prima che era solito a venire il ri- 
detto parosismo, e similmente il terzo giorno. 

Dopo elasso i tre giorni che si è dato il solfato, è neces- 
sario di darsi all'infermo i tonici antifebbrili come seguono. 

P. Di china calisaiiia polverizzata once due., e fa cartelli 
dodici. Da prendersi una cartina la mattina, mettendosi in- 
fusa in once due di vino generoso dalla sera. 

E tutto ciò quando non vi è infiammazione biliosa (milza), 
, S«e poi vi fosse come di sopra si è descritta, bisogna al- 
lora aggiuugepe alle cartine del solfato di Chinina, dramma 
mezza di Rabarbaro polverato anche in sei parti. 

Similmente alle dodici cartine di China si aggiunga di Ra- 
barbaro polverato dramma una prendendosi per più tempo 
una, la mattina nel vino come si è detto, o pure in decotto. 

&i ordini al malato di mangiare cibi buoni ed asciutti , 
senta proibirai il viuo» ma per^ in dovuta; quantità. 
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Del resto si può dnche variare tal metodo di cura, secondo 
i bisogni , e le differenti^ cause , qha accompagnano questa 
malattia, e secondo te sagge e scientifiche riflessioni del me- 
dico cullante. 

Si astiene qui V autore di fare esatta descrizione , e cura 
pure delle febjbri terzane di autunno e primavera , poiché 
nella sua li^nga pratica, avendole trattate similmente, ha por- 
tato sempre il vantaggio di riguarirlei coU'aggiungere ad esse, 
più precauzione, meno che quando le dette febbri lasciavano 
reumatizzate tutte le articolazioni, ed il malato sentiva gran 
peso in se stesso ;. allora, ha fatto oprare un picool^ salasso, 
anche perchè si rendevano recidive ai j^respritti riniedii , e 
cosi ha vinte tali malattie. 

DELLE FEBBRI INTERMITJTENTI INVERNALI 

QUARTANE 

Si fa osservare che in queste febbri V emissione del san- 
gue non si richiede mai. 

Avanti al parosismo si dia al malato un voniitivo di ra- 
dice Ipecacuana secondo si richiede. 

11 giorno seguente un competente purgaifte, e così il. terzo^ 
giorno usare Tistesso metodo descril^to, nelle ii|termittei;iti 
quotidiane. 

Può assicurar^ lo scrittore che n^olti e n^oljti casi di, feb- 
bri intermittenti invecchiate , sì di primajVjera, <jh^ autùp»alij 
ed invernali, ne ha riportajtp senjpre Iqi vipcita. 

Per tfilun^ poi àutu;;injal-ì ed, invernali o^ti^at^; a.d' on^a di 
questi' rimedi, Ha commendato mezz'ora prima del paifosisnjp. 
granelli dodici di solfato di Chinino sciolto nelP acqua con 
le gocce di acido solforico,, ed ha vinto, U febbre; pratticando 
molti giorni appresso i seguenti tonici. 

P. Di citrato di fi^rro. scrupoli due -^ Di rabarl^arp poiljve- 
rato dramma una, mischia e fa cartine dieci. 

Da prenderai una cartina, la mattina coli- ostia. E cos| fa- 
cendo in tutte le intermittenti, senza, antecipare il. sqlf^tp in 
quelle tante ore prima d^l: parosismo \ è stata sempre lui il 
vincitore e &oa la febbre, 
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DELLA ITTERIZIA 



Questa malattia avviene quando la febbre ha predominato 
per lungo tempo, e specialmente nell'Autunno. 11 malato a . 

volte sente un dolore sordo ed alle volte nò, soffre ansietà '\ 

dopo il cibo ; ha delle tendenze al vomito , il bianco degli 
occhi addiviene giallo; le orine sono tinte di giallo oscuro, 
e questo giallo si estende tosto per tutta la superfìcie del 
corpo. I 

Essa deriva pure talune volte dai cattivi nutrimenti. \ 

CURA — Bisogna che prenda il malato la pozione che siegue: i 

P. Di acqua di gramigna libbra una e mezza — Di ere- ^ 

more di tartaro, once due — Di nitro puro dramme due- 
Succo di limone numero due. 

Da prendersi nel corso del giorno epicraticamente con zuc- 
chero bastevole, e replicarsi per più giornate fino alla scom- 
parsa del male. La sera si faccia prendere al malato la pil- 
lola seguente — Di sapone veneto scrupolo uno — Di mele 
depurato quanto basta e fa pillole. 

Dopo di aver usato questi rimedi per più giorni il ven- 
tre diviene libero, ed il malato si sente sollevato; ma è neces- 
sario continuare la cura, fino a che le orine riprendono il loro 
colore naturale, ed il giallo svanisce da pertutto. 

Se il ventre non divenga più libero dopo otto giorni , 
daUa sopraddetta cura bisogna continuare. 

E necessario pure se è buon tempo, che il paziente facesse 
molto moto all'aria aperta. 

In ultimo bisogna evitare i cibi farinacei e glutinosi, ma 
prendere i brodi con buoni vegetabili, come cicoria, lat- 
tuca ed altri. 



DELLA FEBBRE PERNICIOSA 

Questa malattia si conosce, perchè oltre che ha il paro- 
sìsmo simile alla intermittente, ma si distingue da essa , 
per la perdita dei sensi, per i deliri, pel raffreddore perfetto 
degli arti inferiori, e per la perdita dei polsi. 

Se vengono trascurati i rimedi al terzo parosismq la morte 
è imminente. 
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CURA — È necessario dopo finito il primo parosismo, e la 
febbre a caldo che l'infermo prenda le cartine seguenti. 

P. Di solfato di Chinino dramma una, e fa cartine venti. 

Da prendersi in ogni due ore , senza mica cessare fino a 
due ore dopo che potrebbe venire il secondo parosismo , ed 
allontanato il secondo, guardare anche il terzo col far pren- 
dere al malato altre quattro cartine di solfato sei ore prima 
che potrebbe venire il terzo parosismo. 

Nel quarto giorno si . osservi V infermo se ha la lingua 
sporca, e tiene inappetenza; si faccia allora prendere al ma- 
lato un purgante di olio di ricini; se poi ciò non si veri- 
fichi si potrà dispensare del purgante , e commendare dei 
tonici come siegue. 

?• Di china polverata once una, e fa cartine sei. 

Da prendersi una la mattina nel vino poderoso, o pure se 
ne faccia decotto. 

Deve mangiare cibi buoni ed asciutti senza proibirsi il vino 
però moderatamente. 

Talune volte queste febbri non danno tempo da un pa- 
rosismo alPaltro che di poche ore. 

Allora ci bisogna molta attenzione , col dare al malato 
quella stessa quantità di solfato poc'anzi prescritta in qucl- 
rintervallo di poche ore (a grandi prese) per evitare la morte. 

ColFaggiungervi pure una dovuta quantità di Canfora alle 
cartine , affinchè venga eccitato con maggior sollecitudine 
l'abbattimento nervoso. 

E così praticare in tutte le differenti specie delle Perniciose. 

DELLA FEBBRE GASTRICA 

Questa malattia si distingue dai sintomi suoi particolari: 

Linpa patinosa, bocca amara, Cefalgia, orine leggiermen- 

. te biliose, spossatezza, e torpore, freddo seguito da calorico, 

tenzione nell'epicastro, ansietà, polsi frequenti, e pieni, agi- 

tazio*ne notturna, chiara remissione della febbre nella mattina. 

CURA — E necessario far prendere all'infermo un purgante 
come segue. 

P. Di olio di ricino oncia una e mezza, o pure altro. 

Dopo ben purgato si dia la pozione qui sotto prescritta. 

P. Di acqua comune libbra una e mezza, tii cremore ditar- 

2 
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taro oncia una — Di nitro puro dramme due — Di tartaro 
stibiato granelli uno e mezzo — Zucchero quanto basta. 

Da darsi due cucchiai in ogni quarto d'ora. 

Bisogna pure farsi dei cristieri spesso spesso. 

Se in tal modo trattata vengono ad abbassare quei sintomi, 
si continuerà la cura fino alla perfetta caduta della febbre. 

Se poi persistessero sempre nell'istesso modo, anzi cresces- 
se il peso alla testa, e l'agitazione notturna, è necessario Tap- 
plicazione delle mignatte all' ano. Senza tralasciare pure di 
aprirsi dei vescicanti ad ambe le braccia, e si continuerà la 
prescritta pozione tartarosa, altri cristieri fino al suo termine. 

Bisogna poi che il malato faccia dieta nel corso di detta 
malattia e prenda solamente brodo fino alla perfetta miglio- 
ria. E così facendo lo scrittore, ha in molti e molti casi ot- 
tenuto delle significanti risoluzioni. 

DELLA FEBBRE TIFOIDEA 

* 

Questa malattia si conosce da una debolezza muscolare, 
assai marcata, ma intanto la faccia animata, il polso duro e 
frequente, il delirio, quando esiste, è accompagnato da gran- 
de agitazione, la cute è calda, si osservano spasmi nelle mem- 
bra, e nei muscoli del viso, ed in questo periodo campeg- 
giano segni di una violenta reazione, che da a credere che 
la debolezza non è che apparente, e che vi è oppressione di 
forze. Ma fra pochi minuti la scena cambia; la faccia divie- 
ne pallida, il calore è meno elevato, il polso piccolo, ben- 
ché frequente; alla risoluzione delle membra succede lo spa- 
smo, la cute, specialmente quella che è al contatto del letto, 
tenta a formar dell' escara con molta rapidità ; ed allora è 
chiaro di riconoscere la debolezza reale, e 1' adinamia, che 
va sempre crescente, e che termina con una completa estin- 
zione delle forze. 

CURA — Bisogna nella prima di oprarsi un mediocre sa- 
lasso per replicarlo se occorre. Nel giorno seguente si pur- 
ghi l'infermo colla seguente commendazione. 

P. Di olio di ricino oncia una e mezza — Sciroppo di malva 
oncia una, a seconda che si richiede. 

Da prendere brodi solamente nel corso della giornata, e ver- 
^Q sera si faccia qualche cristiero. 
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Nel giorno appresso se i sintomi non diminuiscono è ne- 
cessaria altra estrazione di sangue, ma per metà della prima, 
col commendarsi pure un altro leggiero purgante, come: di 
olio di mandorle dolci oncia una — Sciroppo semplice oncia 
mezza, e brodi leggieri. 

Nelle ore della sera si dia la seguente pozione: — Di acqua 
comune libbra mezza — Di spirito di minderero dramme due- 
Di sciroppo di viole oncia una. 

Dandosi un cucchiaio in ogni quarto d'ora. 

Se con tutti questi rimedi i delirii non diminuiscono; ma 
invece vanno più ad incalzarsi, allora bisogna applicare al- 
r occipite del malato delle coppe, e cacciare tanto saiigue, 
per quanto si può, o pure delle mignatte per quanto bisogna- 
no. Non tralasciando però qualche altro purgante anche pol- 
veroso come: 

Di calomelano granelli sette — Di polvere di sciarappa gra- 
nelli sei e fa cartina una. 

Da prendersi nell'ostia, e quindi brodi. 

Verso la sera applicarsi di vescicanti alle braccia; colla so- 
prascritta pozione rinfrescante. 

Non tralasciando mai dei cristieri. 

Talune volte con tutti questi rimedi l'infermo, in vece di 
migliorare, peggiora. 

Bisogna in ultimo, se fatto tutto questo, è passato il pri- 
mo periodo non ci è miglioramento , nelle ore di mattina 
tuffare V infermo nei bagni piuttosto freddi, che caldi, e si 
faccia stare fino a che l'infermo principia a sentire tedio, e 
quindi si ponga al letto in riposo. E ciò si esegue per tre, 
quattro, o cinque mattine, fino al miglioramento, e dopo darsi 
le cartine seguenti. 

Di solfato di chinino granelli dieci, e fa cartine tre. 
D^ darsi la mattina prima del pranzo per tre giorni. 
Ciò facendo, il malato si vede risolvere perfettamente, ed ha 
bisogno di brodi e buoni cibi. 

DELL' IDROPISIA 

Questa malattia succede quando la parte acquosa del san- 
gue, si ammstssa in talune cavità del corpo,. più o meno gran-, 
di, e questa allora viene denominata Idropisia, e prende va- 
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riQ denominazioni secondo lo sviluppo e le parti, che va ad 
occupare. 

Se la parte Tinfatica fa una gonfiezza generale, si chiama 
anasarea, e questa principia dalle parti inferiori, e si esten- 



de da per tutto insensibilmente, gli occhi si vedono abbat- 
tuti,, la faccia è pallida, e tutta la superficie del corpo. Il 
dito impresso nelle parti gonfie vi lascia il vestigio. E Fin- 
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fermo sente sempre freddo, specialmente nelle parti inferiori, 

Essa spesso succede per la febbre intermittente di lunga du- 
rata^ massime nelV autunno e neirinverno. 

CURA — Si dia al malato la seguente ricetta. 

P, Di Scilla preparata dramma una — Di digitale purpureo 
scrupolo uno — Di nitro puro scrupoli tre — Di artanita ridot- 
ta in polvere dramma due e mezza, e fa cartine venti. 

Da prendersi tre al eiorno e replicarsi. 

Mangiarsi cibi vegetabili convenevoli, conservandosi il ma- 
lato sempre nel caldo. 

DELLA TIMPANITIDE — IDROPISIA VENTOSA 

Questa specie d'Idropisia viene prodotta dall'aria. 

Essa si presenta col ventre gonfio, è di rado così eccessi- 
va come nell'Idropisia. Si vede elevato sull'avanti, e depresso 
verso i lati, non si sente moto di acqua nel battere il ven- 
tre, ma sembra un tuono dì tamburo. 

Ess^a.è più pericolosa dèlie altre, e spesso è mortale. 

Può tentarsi di guarirla nel modo seguente. 

Si stropicci due volte al giorno il ventre del malato con 
flanella, e. dopo ciascuna strofinata si unga con unguento co- 
me segue: 

iv P- Di canfora dramma una, tritura in un mortaio, e mi- 
schia con olio di mandorle dolci oncia una, e si replichi. 

Internaniente si dia la medele che segue — Di olio distil- 
lato di aniso gocce quattro— Di zucchfero secco scrupoli due — 
Di Rabarbaro granelli quindici , mischia e fa cartina una — 
Da prendersi la mattina e si replichi. 

Se poi vi fosse nausea, la bocca amara, e la lingua coper- 
ta di patina viscosa, allora si dia prima un prudente vomitivo 
di radice Ipecuana. 

Delle altre specie di queste malattie, e dei relativi rime- 
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di, Bono riportate nella collezione qui appresso sotto i nunoeri 
80,81,82,73. 

Intanto tutte queste malattie sono sempre pericolose , se 
non vengono a. darsi al loro sviluppo, i relativi rimedi. * 

DELLA DIARREA 

Quando il ventre* si scioglie più frequente dell'ordinario, 
dà Tessere della malattia che chiamasi Diarrea. 

Essa non è accompagnata da notabili dolori acuti nel ven- 
tre, e per questo viene a distinguersi dalla Dissenteria, 

Talune volte essa serve a cacciare i cattivi umóri, e per- 
ciò non sempre nuoce, anzi alle volte giova, quando le for- 
ze non vengono abbattute da essa, e rende più leggiero ìt corpo; 
ma nuoce poi quando indebolisce e fa cadere nel languore. 

Se pria sembra giovevole, e poi persevera, si rende sem- 
pre dannosa, poiché allora dissecca il corpo, e cagiona trop- 
po de'flussi, le intestina si scoriano, e si principiano a sen- 
tire vivi dolori nel ventre, con bruciore forte neirano. 

CURA — P. Di assa fetida granelli dodici — DI zucchero 
quanto basta e fa cartine quattro. 

Da prendersi una in ogni quattro ore, e si replichi. 

Più di decotto di circinnata libbra una. 

Da prendersi un cucchiaio in ogni mezz'ora. 

DELLA DISSENTERIA 

Trascurata lungo tempo la diarrea si degenera in dissen- 
teria, e alle volte essa viene senza che la diarrea abbia pre- 
ceduta, e specialmente nei mesi estivi al principio di autunno. 

Si chiama dissenteria il flusso di ventre quando porta for^m^Vw 
ioiài acuti, e stimoli assai dolorosi. 

Sé Tinfermo evacua sangue dicesì flusso rosso; se le ma- 
terie sono bianche, si hanno dei flussi bianchi, se sono mi- 
ste, rossicci, loochè avviene quando ha durato qualche tempo. 

CURA ■ — Se il maialo e sanguigno, è convenevole alle volte 
farsi una piccola emissione di sangue, quando; vi è pure gran 
dolore nel corpo, e febbre; ma non sempre è necessario. 

Se poi non ci è febbre e né calore, si eviti il salasso^ e si dia 
nelle prime la seguente ricetta. 



~ 22 — 

P. Di radice Ipecacuana granelli dieci^ o più, o meno se- 
condo l'individuo e seconda la sua età, e quindi si dia: 

Di assa fetida granelli dodici, e fate cartine quattro; da 
prendersi una in ogni quattro ore, per più giorni. 

Fatto per più giorni il sopraddetto rimedio, e se la dis-*^ 
senteria fosse ostinata, allora bisogna darsi le seguenti medele. 

P. Di sale di saturno, granelli dieci — Di oppio puro, gra- 
nelli uno e mezzo — Di assa fetida granelli quindici, e fa car- 
tine cinque. 

Da prendersi una in ogni quattro ore, e crescendo grada- 
tamente, si dia il sale di saturno e Tassa-fetida fino a cin- 
que granelli, come vedesi pure riportato nella collezione dei 
rimedi; continuando così fino alla scomparsa del male. 

Deve poi cibarsi di buoni brodi e leggiere pastine, piutto- 
sto un poco fredde, e senza vino. 

DEL VOMITO 

Qui non si tratta di quei vomiti, che accompagnano altre 
malattie, come le febbri nefritidi ecc. ma di quelli che sono 
cagionati da cattivi nutrimenti, e ripienezza di stomaco. 

In tal caso, il rimedio più efficace è di bevere molt' acqua 
calda, per facilitare il detto vomito , e V evacuazione delle 
materie. 

Dopo ciò fatto, il paziente rimane con nausea, colla bocca 
amara e lingua viscosa. 

Allora si dia un vomitivo di radice ipecacuana secondo bi- 
sogna, e dopo vomitato, verso la sera si dia di laudon liqui- 
do gocce dieci nello sciroppo. 

La mattina seguente è necessario di darsi: Di acqua distil- 
lata di menta once otto — Di spirito di menta oncia mezza — 
Di sciroppo di gomma arabica oncia una — Da prendersi un 
cocchiaio in ogni due ore. 

DEL COLERA MORBUS 

L'Autore dell'opuscolo ha riconosciuto uno specifico per gua- 
rire detto morbo, e lo ha trovato efficacissimo nelle passate 
invasioni coleriche. Di detto specifico ne vuol fare una sua 
privativa. Lo darà a chidunque glie ne farà richiesta. 
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DELLA VERMINAZIONE 

Questa malattia per lo più incomoda sempre i bambini, e 
specialmente quando principiano a mangiare, come pure gli 
altri individui di ogni età. 

Essa si presenta con vertigini, nausea e gonfiezza subitanea 
del basso ventre, e prurito al naso. 

Questi segni indicano la presenza dei vermini, e taluni poi 
perdono l'appetito, altri si rendono voraci, ed il viso è pallido 
e sparuto. 

Tutti i detti segni non appariscono insieme in un indivi- 
duo, ma chi gli uni, e chi gli altri, e quanto più se ne os- 
servano tanto più si giudica della presenza dei vermini. Il 
segno più evidente poi è quando il malato rende vermini. 

La cura consiste a discacciarli dal corpo, il che non è fa- 
cile, poiché è da notarsi che i vermini sembrano essere co- 
me attaccati alle intestina , altrimenti sortirebbero con gli 
escrementi. 

Dunque conviene di far prendere al paziente cose, che col 
cattivo loro odore infestano per così dire le viscere, e quindi 
purgarsi. 

Perciò il soggetto dovrà prendere: 

Di Assa-fetida granelli sei — Di santonina granelli sette e 
fa cartine quattro. 

Da darsi due al giorno ad un ragazzo; ai giovani poi, ed 
agli adulti maggior quantità, e replicarsi per due o tre giorni. 
Elasso tal tempo, bisogna darsi dell'olio di ricino. 

In tal modo si potranno liberare tutti i verminosi. 
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ABORTO — Rimedio per prevenirlo 

P. Di estratto di Ratania secco granelli dodici. Di digitale 
purpurea granelli sei. Di acido Borico granelli dieci. Fate 
cartelle quattro. 

Da prendersi nel corso della giornata, mangiando cibi di- 
luenti ed appena appena caldi. 

ALLUCE — P. Delle foglie di edera terrestre una quantità 
bisognevole , e si ungono al di sopra, con unquehto di Ce- 
russa di piombo, e si applicano sulla parte ìmfìammata e do- 
lente. 

AMENOREA — Ossia flusso bianco. 

P. Di trementina veneziana dramme due. Di sapone me- 
dicinale dramme tre. Di polvere di Regolizia quanto basta e 
fa pillole trenta. 
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Da prendersi due prima di pranzo ed uno la sera, con$u- 
mandosene tre al giorno. . . 

ANGINA LARINGIA — P. Di estratto di stramonio dram- 
me due. Di olio di mandorle dolci un quarto d' oncia. 

Si diluiscono ben bene, e si facciano frizioni con adattato 

pennello nella Laringe. ^ ^. ^i, . ^. . 

ANGINA PLASTICA PELLICOLARE — P. Di solfato di al- 
lumina dramme due. Di zucchero dramma una. Ambe ben 
polverizzate si applicano, con una penna bagnata nell' acqua, 
nella parte quattro volte al giorno. 

AV>fELENAMENTO DI FUNCHI~P. Di polvere di carbone 
polverizzato una quarta d' oncia. Di radice Ipecacuana gra- 
nelli dieci. Di olio di olive once due , mischia bene e si fac- 
cia bere al paziente. 

AFONIA— P.Di nitrato d'argento cristallizzato dramma mezza. 

Di acqua distillata oncia mezza. Con un adattato pennello 
si caustica la laringe una volta al giorno* 

Più decozione di Zitma internamente once A al giorno. 

ASCITE — Ossia Idropsia del basso ventre. 

P. Di succo di radice di sambuco once due. 

Da prendersi di mattina con zucchero. 

Più nel giorno P. Di scilla preparata granelli otto. Di nitro 
puro grenelli quindeci. Di polvere di Artaoita scrupolo uno, 
e fa cartine quattro. 

Da prendersi due nelle ore serotine. 

ASCITE STENICHE — P. Di gomma- Gotta granelli uno al 
giorno crescendo fra un mese degradatamente ad una dram- 
ma; però è necessario prima di attaccare tal cura un salasso 
di once sei. Nella sera prenda di sciroppo di Cainca oncia una. 

AFTE — P. Di decozione di Cacanotus libra lana. Borace 
dramma mezza. Zucchero quanto basta 

Si dia ai fauciulli affetti anche da diarrea , un cucchiaio 
ogni quarto d' ora. Agli adulti si facciano fare sciacquetti. 

ARACNOITE — Ossia infiammazione della membrana del cer- 
vello. 

P. Di sciroppo di Fumaria ellebborato libra, una. 

Da prendersi ogni ora un cucchiaio, e replicarsi. 

ANCHILOSI — P. Di midollo di ossa di vaccina once due. 
Di polvere di artanita dramme quattro, mischia bene. 

Da applicarsi sopra la parte mattina e sera con cartavelata. 
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Più Di nitro puro dramme due. Tartaro Stibìato granelli 
uno e mezzo. Acqua distillata libbra una e mezza. 

Da prendersi internamente un cucchiaio in ogni due ore. 

ARTERIA FERITA — P. L'Agarico raccolto dal tronco di 
quercia, cioè separato dalla corteccia bianca e dura, e dalla 
sostanza fistolosa, e battutasi ben bene a colpi di martello , 
finché sia ridotta in piccole parti. Allora. 

P* Dramme quattro di detto Agarico. Di solfato di ferro 
dramme due, mischia bene. Da applicarsi due volte al giorno. 

IDEM — Per fermare il sangue sulF arteria ferita. 

Si separi dal fungo bovista il molle porenchimo spungioso e 
polveroso, che sta sotto V esterna cute del detto fungo, e sec- 
cato e polverato si applichi su di essa. 

AMNESIA — Perdita della parola causata dal fresco. 

Si faccia un salasso abbondate e si replichi. 

Se non si arrivi con tali rimedii, si applicano dei sinapi- 
smi alle braccia ed ai piedi. 

AMAUROSI IMPERFETTA— Si applicano dei vescicanti alle 
tempia, e dopo tolta la pelle, si metta un ottavo di granello 
di stricnina polverata su di essa, e si coprono con foglia di 
biete mattina e sera. 

BALLO DI SAN VITO — P. Di polvere ài Chenopodium , 
ossia Ambrosoides scrupoli quattro. Di polvere di bella donna 
granelli uno e mezzo, e fa cartine tre. 

Da prendersi in una giornata. 

BLENORRAGIA — P. Di nitro puro dramma uno. 

Di decozione di Asfodillo libbra una sciogli bene. 

Da prendersi internamente nel corso di una giornata, e cosi 
replicarsi per giorni dieci. 

Dopo tal tempo si prenda anche internamente per giorni 
otto la ricetta come siegue, 

P. Di trementina Veneziana dramma una. Di balsamo-Cobaibe 
dramma una. Di polvere di China quanto basta e fa pillole 
quattro. 

Da prendersi nel corso di un giorno, e replicarsi. 
IDEM — Per iniezione nell' asta virile per distruggere gli 
scoli. 

P. Di noci di galla contuse once due. Acqua comune libra 
una, fa macerare per 24 ore. Decantato V infuso aggiungi di 
spirito di vino oncia una, facendo pure macerare prima in 



~ 27 -- 

detto spìrito un limone depeszalo per più ore, e così misto 
il tutto si facciano iniezioni con siringa adattata due volte 

al giorno. ^ ^. x n- 

BUBBONI SIFILITICI — P. Di sapone nero once tre. Di ac- 
qua calda once due. Si facciano bollire per pochi minuti con 
lento fuoco, ed aggiungi. Di cipolla cotta sulla cenere once 
due. Di farina di seme di lino once dodici. Si taccia il lut- 
lo bollire a lento fuoco. 

Da applicarsi 4, o 5 volte al giorno 

CEFALGIA CRONACA — P. Di radice di Vallariana polve- 
rata dramma una. Di semi santi dramma una. Di assa fetida 
dramma mezza, e mischia bene. 

Da prendersi in forma di tabacco per le narici. 

Internamente decotto di china a ripresa al giorno, once 

quattro. 
CANCRENA — Si prenda una bendella di filo bianco-lino, 

si bagni bene coli' acido solforico, e dopo seccata si riduca 

in polvere, e si applichi sopra la piaga cancrenosa fino alla 

riduzione, e dopo si applicni del cerato saturnino. 

CATARRO VESSICALE — P. Di decozione di malva e di 
gramigna once sei. Di idroclorato di ammoniaca dramma tre. 
Di gomma arabica oncia mezza, e mischia bene. 

Da prendersi un cucchiaio in ogni ora, e replicarsi per 
giorni dieci: dopo elasso tal tempo. 

P. Di trementina scrupoli due. Di polvere di Augustura 
quanto basta, e fa pillole quattro. 

Da prendersi nel corso di una giornata, e ciò per giorni dieci; 
e nel coutempo iniettare con apposita siringa la seguente 
pozione nella vessica. 

P. Di decotto di orzo libbra mezza. Di balsamo cobaibe 
once due. 

Da farsi due volte al giorno, continuando fino alla sanità. 

CALVIZIA — P. Di vitriolo di rame oncia mezza. Di spiri- 
to di vino libbra una. Si faccia infusione per otto giorni, e 
distillata per carta , e t^hiusa in bottiglia , si prenda quella 
quantità, e si lavano con essa i luoghi privi di capelli una 
volta al giorno. 

CANCRO — Si prendono once tre di grasso di porco, ed 
una di Capolina polverata, e si faccia per sei ore riscaldare 
a bagno di arena, si cola e si fa raffreddare, quindi si separa 
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diligentemente dal deDOBÌto^ che si trova al "Risotto, bì fa di 
ritiovo liquafave^ e raOTeddata si ottiene la pomata, la quale 
spalmata sopra fili, si applica sopra al cancro due volte al 

giorno, 

COLICA UTERINA ~ Prendi di spìrito di minderero scru- 
polo uno. 

Acqua zuccherata once tre. 

Si faccia prendere, e dopo mezz'ora si replichi. 

COQUELUQUE — Con cestione di sangue nel cervello, e nelle 
sue membrane. 

Prìnia si faccia un salasso; e poi si prenda di assa fetida 
granelli otto, e fa cartine quattro. 

Da prendersi in una giornata, e sì replichi fino alla sanità 

CANCRO, E PIAGHE CASNGEHINCHE ~ P. Della radice 
d'imperatoria polverata dramma mezza. Di tintura della stes- 
sa dramme due. Di sugna dramme due, mischia bene; e si 
app^ohi eofi sfili mattina e sera. 

COLICA SATURNINA — P. Di calomelano granelli cinque. 
Oppio puro granelli uno. Di sale di saturno granelli tre, e 
fa cartine una. Da prendersi in ogni due ore fino a che si vince. 
pure. 

Limonea minerale libirtra una , da prendersi a cucchiai in 
ogni quarta d' ora 

COLICA ERNIOSA — P. Di mercnrio colante da oncia una 
a quattro da! prendersi dal paziente nei casi estremi. Più si 
facciano de' lavativi ponendovi al di dentro dramma una di 
SQilta polverata. 

CORBA — P. Di polvere di cimicifuga racemosa un cucchiaio 
da tavola da prendersi in tre volte al giorno: però è neces- 
Siajrio ijrima dfella cura prendersi un purgante. 
COLICA FLATULENTA ^ Nelle prime però si prende di lau- 
don, liquido scrupolo uno, nel caffè, poi. 

P. Di assa fetida granelli dodici, e fa cartine quattro. Da 
prei^arsi nel eorso del giorno. 

CALLI AI PIEDI — Prendi di cera gialla libbra una. 

Trementina once sei. Verderame in polvere once quattro, 
e fa sparadrappo. 

Da applicarsi continuamente sul callo, fino alla distruzione 

COSSALGIA — P. Di acqua comune libbra una — * Di tartaro 
«tibiato granelli otto. 
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Da bagnarsi la parte con pezzuola continuatamente. 

CRUP — Si faccia uri salasso, e poi: 

P. D'infuso carico di radice Ipecacuana once due. 

Da prendersi ogni tre ore — Esternamente poi: 

P. Un pannolino per quanto sia grande il torace, e sr utH' 
ga ben bene con il nntirro, e vi si sparga sopra del tabacco 
polverato, e quindi si applichi sul petto più volte. 

CALCOLI E COLICA — Per espellerli nelVatto déri'affezrotie 
calcolosa. 

P. Di nocciuoli di nespold polverizzata dramme due — 
Acqua semplice once cinque, e fattosi bollire 4, o 5 minuti, 
aggiungi al decotto di nitro puro granelli quindici, e si fac- 
cia bere per tre mattine. 

IDEM PER INIEZIONE — P. Una carica soluzione di Bo- 
race, e con adattato siringa si facciano le iniezioni. 

CARBONCHIO — P. Nitrato di mercurio cristallizzato sera- 
polo ufio -«^ Àcido nitrico oncia una, e così sciolto si bagni 
un tumacciuolo, e si pone sul carbonchio. 

CANCRO AfòUATICe DELLA BOCCA — P. Spirito di sat 
marino, e mele rosato oncia una. 

Da ungersi con un pennello tre volte al giorno. 

CARIE, E SPINAVENTOSE — P. Di ammoniaca liquida lit^ 
bra una — Acqua semplice libbra mezza, mischia bene. 

Da applicarsi continuatamente* 

IDEM — P. Di succino citrino once due — Liquore anodino 
libbra una — Digerito per tre giorni' a bagni di arena a leg- 
giere calore, con sfili si bagni 3> o 4 volte al giorno. , 

CANCRENA UMIDA -- P. China di spagna polverizzata onice 
due — Spirito di vino rettificato once dieci — Fatto d5gferire' 
per A giorni si filtra e si applica* più volte al giorno don sfili 
di lino. 

CREPATURA DELLE LABBRA -j-P. Burro di cacao dram- 
ma due -^ Olio di uova drammia tre — Di destrina drànfima 
una e mezza. 

Liquefate il tutto. Da ungersi 2 o 3 Volte al giorno. 

Giova pure per le fessure delle mammelle. 

CUORE DILATATO — P. Dì solfato di allumina scrupolo 
uno -^ Di digitale purpurea gr'anelìi quindici — Di estratto di 
Ratania graiielit diaci; Uiwm e f^ pillole dieci. 
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Da prendersi due al giorno, e così crescendo la dose per 
più spedizioni , fino a granelli dieci di allumina a pillole , 
granelli tre di digitale e tre granelli Ratania. 

CATALESSIA INTERMITTENTE — P. Di solfato di Chini- 
na dramma mezza, e fa cartine dieci. Da prendersi cinque 
cartine in cinque ore, prima della sospenzione dei sensi e dei 

movimenti delle membra. 

CRAMPO NELLO STOMACO - Oppressione nello stesso 

con sensazione di gran peso. 

P. Di olio essenziale di camomilla gocce una — Di laudon 
liquido scrupolo uno, e si dia nel caffè. 

CUTE ARSA DAL SOLE — Lentiggini, è serpigini nel viso. 

P. Di allume crudo once due — Di acqua semplice libbra 
una — Si sciolga bene e 'si mischia — Di acetato di piombo 
dramma yna e mezza— Da lavarsi la cute affetta, due o tre 
volte al giorno. 

DIFTERITE — Prendi di allume polyerata quanto basta, si 
riduca in pasta con tanta acqua, e quindi con una coda di 
cucchiaio si applica sulle macchie bianche 2, 3 e 4? volte al 
giorno. 

DENTI CARIATI ~ P. Del solfato di ferro quanto basta, e 
si riempiscono le cavità del dente. 

DIABETE — P. Decozione di china libbra una — Di liquo- 
re anodino gocce dieci — Di laudon liquido gocce dodici — 
Di sciroppo gommoso oncia una, e mischia. Da prendersi nel 
corso del giorno. Cibi animali e creosoto. 

IDEM NELLA SERA — P. Di oppio puro granelli uno — 
solfato di ferro granelli due, e fa pillole due con estratto di 
china quanto basta — Da prendersi uno la sera. 

DENTI E PIAGHE NELLA BOCCA — P. Di allume , zuc- 
chero raffinato, gomma arabica, lacca rossa ana oncia mezza, 
e miste si faccia una sottilissima polvere, la quale posta un 
poco dentro un pannolino, e ligata si metta nell' acqua fre-p 
sca, e quando sarà fatto alquanto rosso , si metta in bocca 
nella parte dolente, si mastica un pochette e si sputi, e cosi 
in pochi minuti il dolore svanisce. 

DIGESTIONE — Ossia per facilitarla. 

P, Di Bicarbonato di soda onci^t una — Di zucchero bian- 
co once dieci — Di olio volatile di menta gocce tre — Di mu- 
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cillagine, di gomma dragante quanto basta — Fate pastiglie 
ognuna di dramme tre, e conservate — Da prendersi una la 
mattina, ed una al giorno. 

DELIRIUM TREMENS — P. Di estratto di graziola granelli 
tre — Di tartaro solubile scrupolo uno, e sciogli. 

Tale dosa si deve dare ogni ora. 

DECUBITO IMPIAGATO — P. Di decozione di china libbra 
una — Dell' acetato di piombo il quale si versi a goccia a 
goccia, finché si formi un precipitato; si decanta il liquore, 
ed il rimanente si applica distendendolo sopra sfili. 

DISSURIA — Bruciore e difficoltà di orina, e frequente in-, 
citamento di orinare con dolore. 

P. Di radice di salsaperilla once sei — Acqua libbre trenta, 
e fa digerire 24 ore. Aggiungi involti in una pezzolina Zuc- 
chero di allume oncia una e mezza — Calomelano oncia mez- 
za — Cinabro dramma una. Fa bollire il tutto fino alla per- 
manenza di libbre 24, e finita questa bollizione vi s'infonde: 

Di semi d' anisi e di finocchio oncia mezza — Di foglia di 
sena once tre — Di radice di liquorizia oncia mezza. Fa stare 
il tutto un giorno, e poi filtra — Da prendersi molti giorni, 
once quattro nelle ore del mattino. 

DURA MADRE NUDA — P. Di acqua sclopetaria once due— 
. Di balsamo del commendatore dramma due — Di mele rosa- 
to oncia mezza, e mischia bene. 

Da applicarsi con piumaccìuoli due volte al giorno. 

DOLORI LOMBARI — P. Di allume di uovo numeri due- 
Di alcool oncia una,, mischia bene e fa linimento. 

Da applicarsi sulla parte dolente con carta sugante. 

DERMATITE CRONICA - P. Di pepe cubele da mezz'oncia 
ed un oncia al giorno, per 4, 6, ad 8 prese. 

DOLORI EMORROIDARI — p. Di pece nera granelli tre. e 
mezzo, e fa pillole due. Da prendersi ambi la sera, e si re- 
plichi. E necessario però prima prendersi un purgante. 

DILATAZIONE DELLA PUPILLA — P. Di ossido di zinco 
granelli uno e mezzo, da prendersi 3 volte al giorno. In pro- 
sieguo ogni dose si aumenti mezzo granello fino a 4. Si faccia 
respirare aria pura. 

EMORRAGIA NASALE — P. Delle foglie di vite del nero 
moscato raccolte nella mancanza di agosto e secche airom« 
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ora; quindi pólveriazate sottilissime, si prende questa polve- 
re a guisa del tabacco. 

pure — P. Una quantità di ceci neri e si facciano torre- 
fare a guisa del caffè, e ben polverati si prende quella pol- 
vere più volte simile al tabacco, 

ERNIA INQUINALE — Riportata nella Colica Erniosa. 

EMORRAGIA PUERPORILE — P. Digitale purpurea granelli 
12 — Di acido borico granelli 15; sale di Saturno granelli 10^ 
Di Estratto di Ratània secco granelli 10. Fa cartine 4. Da 
prendersi in ogni 2 o tre ore, ed anche meno secondi i bi- 
sogni. — Altro Rimedio Locale. 

P. Un limone decorticato, che possa comunicare il sUcco 
nella vagina della puerpera, in dove si deve introdurre, ed 
intradotto si fa stare fino a che esce da se con altre materie. 

EMOTTISI — P. Di radice ipecacuana granelli dodici, e fa 
cartine dodici. 

Da prendersi in ogni due ore. 
Più di soluzione acquosa di concino once cinque, 
ih nitro puro dramma due; di sciroppo gommoso oncia una 
mischia bene. 

Swlvnìnl^ cucchiai nel corso di 24 ore. 

liiMiiiWUKKlLA — Prendi di guaiaco in polvere once otto— 
Ui capsrcum Fratescens once due (o pepe d'india)— Di Ra- 
barbaro polverato oncia una— Di Capei venere oncia una e mez- 
za— Ui alcool libbre due, e fa stare in macerazione per otto 
giorm, e quindi filtrato per panno il liquido, e fatta la tin- 
tura 81 aggiunga di citrato di ferro oncia una. Da prendersi 
una dramma lar mattina fino a due. 

EMINGRANIA — P. Di decotto di fiori di tiglia libbra mez- 
za —- Di spinto di minderero scrupoli due — Zucchero quan- 

i'uu^rS^ f/f^fe!:.?' '" *''® P^'ese nel corso del giorno. 

liRPLlL MALIGNA — Prendi di graffite, ossia per carburo 
di ierro granelli due — Di estratto di adulcaraara granelli 
tre, e la pillole uno. Da prendersi ogni mattina. 

ESTERNAMENTE 

H. Fer carburo di ferro dramme due — Di ossido di zinco 
dramma mezza — Di grasso scillitico oncia una, mischia e fa 

"°lmc*^;Pi ""^^"^^ ^® località mattina e sera. 
Èif ISTASSI — Ossia sgorg'ameflto di sangue dalle narici. 
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Prendi di gomma arabica polverata quanto basta, ed inti'o- 
dottola in un cannello di penna si fa iniettare nelle narici del- 
lo infermo. ^ ^ ^ r.- X X .• 

EPILESSIA — P. Di mdaco dramma una — Di acetato di 

morfino granelli uno. Fa cartine tre. 

Da prendersi nel corso del giorno. Più. 

P. Di polvere della radice del Solinum Palustre scrupoli 
uno — Di rosolio prese due, e mischia bene. 

Da prendersi nel mettersi al letto. 

ERPETE SQUAMOSA — P. Di precipitato bianco granelli 
15 — Di sugna oncia una — Succo di limone numeri uno. Mi- 
schia bene. 

Da applicarsi due volte al giorno sulle croste squamose, ed 
allora guarirà in men di otto giorni, senza portare alterazione 

alcuna. 
EMICRANIA PERIODICA — Con scoli alle narici. 

P. D' Idrocianato di zinco granelli uno — Di estratto di dul- 
camara granelli dodici e fa pillole dodici. 

Da prendersi ogni quattro ore, nelle ore prima di venire 
il dolore, e cosi crescendo la dose fino al termine della 

malattìa. 
ENURESI — Ossia incontinenza d'orina per parto laborioso, 

per debolezza uretrale. 

P. Di estratto di noce vomita granelli otto — Di etiope 
inarziale dramma una — r Di Roob di sambuco quanto basta, 
e fa pillole 24. Da prendersi tre al giorno. 

ERNIA — P. Di acqua tediana e spirito di vino rettificata 
oncia una, 

Da ungersi più volte al giorno sul luogo rilasciato dell'ernia. 

ERNIA INCARCERATA NELL' ATTO DELLO SPASMO — 

Prendi acqua bianca once sei, e fa cristero. Più di neve 
triturata quanto basta, e si metta in vessica, da applicarsi 
sopra all'ernia. Quindi internamente si dia l'olio di riciai 
a secónda che si richiede, e poi i seguenti calmanti. 

Di acetato di morfina un sesto di granello — Di nitrato 
dì bismuto granelli tre — Di olio di Camomilla goccia una, 
in ogni tre ore. 

Se il dolore è insoffribile bisogna applicarsi prima delle 
dette cose delle mignatte sopra 1 Ernia^ e poi fare esatta- 
mente il disposto, 

3 
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Sé si vince col cristero, e coirdio di ricino, non ci biso 
gnano i calmanti e ne le mignatte. 

ESPULSIONE DELLA PLACENTA — Prendi di segala cor- 
nuta dramma mezza. 

Di nitro puro scrupolo uno, e fa cartine quattro. 

Da darsi ogni ora una alla paziente. 

Più di Aristolochia contusa dramme tre — Di acqua lib- 
bre due, e fa seccare per metà. 

Da beversi nel corso della giornata. 
ENTERALGIA SATURNINA. Infiammazione degl'intestini tenui. 

P. Di olio di crolon tiglium goccia una — Da darsi in 
un cucchiaio di acqua fresca in ogni otto ore.. Questa cura 
si accompagni con brodi leggieri. 

In caso di costipazione ostinata si faccia da tanto in tanto 
un lavativo composto di once due di olio di ricino , e 
gocce tre di olio di croton. Ottenuta la guarigione, per preve- 
nire il ritorno di detta malattia si dia una goccia di olio di 
croton in ogni due giorni. 

ENDOCARDITE — P. Di digitale purpureo dramma mezza — 
Di nitro puro dramma una, e fa cartelle dieci. 

Da prendersi una ogni quattro ore. 

Più alla regione esterna del cuore si applichi un grande 
vescicante, e supporato, e tolta la pelle, vi si sparga so- 
pra 8, 10 fino a lo granelli di Digitale. 

Però prima di detta cura si facciano dei salassi generali 
e locali. 

FETORE DELL'ALITO — Prendi dell'acqua acidolata col- 
r acido nitrico libbra una sciroppo semplice once tre. Da 
prendersi fra ore ventiquattro, 

Nella sera — Prendi di calamo aromatico polverizzato e 
fior di zolfo granelli sei, e fa cartina una. 

Da prendersi nel letto. 

FLUSSI CRONICI — Pervenenti da ulcerazioni viscerali. 

Si adoperi 1.® un salasso secondo l'età. 

P. D' infuso leggiero di galla libbra una — Di acqua di 
calce once quattro — Sciroppo gommoso oncia una — Di lau- 
don liquido dramma una, e mischia bene. Da prendersi un cuc- 
chiaio in ogni mezz'ora, e più allungo poi dopo qualchecalma. 

Più P. Estratto di monesia granelli dieci, fate pillole cinque 
da prendersi una ogni quattro ore. 
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FERITE MEMBRANOSE— P.Di gomma di mastice oncia una- 
Di spirito di vino libbra una. Si faccia digerire per 3 giorni 
e si filtra. — Da applicarsi con sfili bagnati, che soda ini- 
rabilmente Tinfiammazione, anche dei tendini e filamenti. 

FUNGHI CANCERINGHI — P. Precipitato rosso oncia una-- 
Calce vergine once due — Di polvere del Fracosmo oncia 
mezza, mischia bene. Da applicarsi sul fungo una sol volta il 
giorno, lavandolo prima con acqua coir acetato di piombo 
sciolto in essa. 

FERITE DEL CERVELLO — P. Di spirito di trementina on- 
cia una. 

Da applicarsi con sfili bagnati di esso, sulle ferltte due 

volte al giorno. 

FOTOFOBIA SCpiOFOLOSA — Prendi estratto di cicuta gra- 
nello uno — Di spirito di vino gocce 18 — Di acqua distillata 
dramme 4 li2 e si conservi chiuso. Da prendersi 20 o 30 gocce 
due volte al giorno. 

GELONI AI PIEDI — P. Del succo di artanita oncia una— 
Da applicarsi con pezzuole sulla parte. 
GLOSSITIDE — Si faccia un abbondante salasso di once 12. 

P. D'infuso di digitale purpurea libbra una. Da fare sciac- 
quetti, ed applicarsi sul collo con pezzuola. Più 

P. Di digitale purpurea granelli 10, e fa cartine cinque. 

Da prendersi internamente ogni due ore. 

GALLATTIREA — Ossia abbondanza eccessiva di latte. 

P. Di estratto vi cicuta granelli uno, e fa pillole tre. 

Da prendersi nel corso di una giornata e replicarsi. 

GRANULAZIONE DELLE PALPEBRE — P. Di nitrato d'ar- 
gento dramma mezza — Di acqua distillata oncia mezza. Da 
ungersi le palpebre con adattato pennello due volte al giorno. 
Dopo ciò si ungono coll'olio di olive, e nell' intervallo si 
bagnano col laudon liquido. 

GANGU E TUMORI — P. Di spirito di rosmarino libbre 2— 
Di canfora once sei, di sale ammoniaco oncia 1 .li2 — Di sa- 
pone veneto dramme sei. Si facciano bene sciogliere, e quindi 
si ungono sopra i tumori e gangli 3 o 4 volte al giorno. 

GASTRALGIA — Pervenente da causa emorroidaria. 

P. Di fior di zolfo granelli 10 — Di polvere di sciarappa 
scrupolo uno — pi aloe soccontrino granelli 20 — Di mer- 
curio dolce granelli 15. Fa cartine cìnquei 
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]^a prendersi una la mattina per giorni trenta* 

GASTRALGIA — Pervenuta ^a sconcerto uterino. 
. P. Di apido borico dramma mezza — Di digitale purpu- 
rea granelli 15 — Di acetato di morfina granelli due, e fa 
cartine 10. Da prendersi tre al giorno onde sedare lo spasmodio. 

E di tintura di codeina da gocce una a due la sera. 

Cura in prosieguo. 
, P. di citrato di ferro scrupoli due — Di rabarbaro polve- 
rato dramma una, e fa cartine 10. Da prendersi una la mat- 
tina per giorni trenta. La sera. 

P. Di tintura di graiaco oncia una — Di tintura alcalina 
di Giusquiano nero dramma una. Mischia. 

Da prendersi gocce trenta per ogni sera. 
, GASTRALGIA 1DI0PATK3A—P. Di azotato di argento gra- 
nelli 10^ — Di estratto di Tarassaco , e Si radice di iride 
Fiorentina ana scrupoli quattro, mischia, e fa pillole quaranta. 

Dà prendersi da uno al giorno crescendo degradatamente, 
e dipartendo l'orario, fino a quattro pillole. 

INGORGHI CjRONICI AL FEGATO — P. Di fiore di sale am- 
moniaco semplice dramma uno — Di Colcotar scrupoli due, 
mischia e fa cartine dieci. Da prendersi una la mattina per 
giorni 4rO, e replicarsi, e crescendo degra datamente fino a 
granelli qirin-dici dell'uno e dell'altro, a cartina. 

Esternamente si applichi un cataplasmo sull'epate affetto co- 
me siegue. 

P. Di aceto canforato e farina di orzo per quanto basti 
per covrire la parte, e si replichi spesso finché termini la cu- 
ra interna. 

ISCURIA — Ossia ritenzione d'orina. 

P. D'infuso di sémi di lino libbra una — Di tinrura m- 
ooziana gocce 40 e si mischia. Da prendersi un Qucchiaio 
lièi corso del giorno. 

IDROTORACE — P. Di digitale purpurea granelli dodici- 
Di làttucà virosa polverata granelli quattro— Di saccaro bianco 
scrupolo uno, e fa cartine dodici. Da prendersi una ogni tre ore, 

IDROPISIA ANASARCA — P. Di sciUa preparata dramma 
una — pi digitale purpureo scrupolo uno — Di nitro puro dram- 
ma una' — Di polvere di Artanita dramma una e mezza — Di 
sciarappa polverata scrupoli quattro, mischia e fa cartine venti. 
Da prendersi una ogni quattro ore« 
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IDROPISII^ — Ascite Anasapca. 

Con sintomi toracei si prenda il paziente molte bibite di 
latte, e senza eibi per molti giorni. 

IDROPISIA — ^"Pervenente da malattie sofferte , vedendosi 
una lenta infiammazione, ed in vari punii; cioè ai piedi, alle 
m$ni, e qualche volta al volto, con minaccia al torace ancora; 

p/dì molto succo di limone. Da prendersi un cucchiaio in 
ogni due ore, senza tralasciare ne giorno, ne notte. Più di Scil- 
la granelli dodici, e fa cartinequattro,da prendersi due al giorno. 

IDROPISIA — Cronica essenziale pervenuta da inerzia dei 
vasi assorbenti. Da farsi i bagni a vapore aromatici sul letto. 
Cioè si adatti una casserola bollente su di una fornacella: 
portatile vicino al letto, ed al di sopra di essa, con adat- 
tato imputo, fatto appositamente con un cannuolo, che si porta 
al di dentro del. letto vicino al paziente, facendo un vuoto 
©on un mezzo cerchio di legno-, e quindi si fa bollire fino 
a che V ammalato emana un profuso sudore, e si* replichi 
fino a che si va a vincere il male. 

INGORGHI VENEREI SCIRROSI — P. Di sapone medieinaie 
oncia una — Di gomma ammoniaca dramme due -— Di estratto 
di cicuta , e di aconito nappello Ana dramnaa mezza — 
Massa di Ruffuf dramma una. Mischia bene, e fa pillole ognuno 
di granelli 5, dandosene uno mattina e sera, aumendandosi fii>o 
a 45 20 al giorno. 

Esternamente si deve coprire la parte con catàplasmo di ci- 
cuta continuatamente. Cibi diluenli; aprendosi pure un cauterio 

al braccio. 

INGORGHI DEL LATTE — Prendi di lodo puro scrupoli uno, 
•Di sugna fresca oncia una. Di laudon liquido gocce dieci, e 
mischia bene. 

Da ungersi su di essi due o tre volte al giorno con carta 
velina non tralasciando di darsi qualche purgante alla paziente. 

ITTERIZIA NERA — P. Di solfato di Chinino dramma mezza, 

e fa cartine dieci. 

Da prendersi nelle ore di mattino, però è necessario ap- 
plicarsi prima delle mignatte al podice. 

IDROPISIA ARTICOLARE — P. Di tartaro stibiato granelli 
uno e mezzo. Di aaqua distillata libbra uaa e mezza. 

Da darsi a cucchiai nel corso del giorno , e da replicarsi 
per giorni venti. 
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IMPETIGINI E PIAGHE ULCERATE NELLE GAMBE - P. 

Di radice di bardana once cinque. Di acqua comune libbre 
tre. Facendosi decotto fino al consumo del terzo, si faccia 
bere più volte al giorno fino alla guarigione. 

INSETTI NELL' ORECCHIO — P. Di gomma euforbia oncia ^ 
una e mezza. Di spirito rettificato libbra una. Fa digerire per 
giorni cinque. 

Da farsi cadere nell' orecchio, due o tre gocce, e quindi met- 
tervi del latte con una tasta di sfili. 

INDIGESTIONE — P. d' infusione di Chiraita libbra una. 
Da beversi nel corso del giorno. Il decotto e l'estratto agi- 
sce pure come tonico nella convalescenza delle tristi e lun- 
^ gbe malattie. 

IDROCELE — P. Di soluzione di lodo once quattro. Da iniet- 
tarsi nel buco dopo punto il tumore, ed uscita l'acqua. 

INTERITE PELLICOLARE ~ P. Di acqua semplice libbra 
una. Di gomma arabica dramma una, e sciogli. Di allume 
cruda scrupoli due, e mischia bene. Da darsi a cocchiai 
nel corso del giorno. 

LEBBRA — P. Di polvere del Madar granelli tre. 

Da prendersi tre volte al giorno fino a granelli quattro. 

LEBBRA VOLGARE — P. Di sugna libbre due. Di catrame 
libbra mezza, e mischia bene. 

Da ungersi le parti coperte di Pforiasi tre volte al giorno 
per una settimana. 

LASSITÀ DI GENGIVE .-. Cori vacillamento di detti. 

P. Di gomma lacca oncia una. Di allume cruda dranima 
una e mezza. Di salvia oncia una. Di rose rosse oncia mezza, 
e di acqua comune once otto. Da farsi bollire fino a che di- 
venga rubiconda in forma di tintura, e così filtrata si faccia- 
no sciaccquetti piij volte al giorno. 

MACCHIE EPATICHE ~ Fa una carica soluzione di Borace, 
ed applica pixi volte al giorno sopra di esse. 

METRORRAGIA — Un vizio 'morboso dell'utero. 

P. Di etere acetico dramma due. Di acqua di cannella once 
otto. Di sciroppo di arancio oncia una. 

Da prendessi a cucchiaio in ogni mezz'ora. 

MACCHIE ALL' OCCHIO — Si tocchino due o tre volte al 
giorno con, laudon liquido per venti o trenta giorni. 

MORSO DELLA VIPERA -P. di erba Carolina parte tre, 
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tormentilla àw^ Genziana, Dittamo bianco, Bistorta, 'Meo 
barbuto, Angelica, Enula Campana, Imperatoria, aristoUchia 
parte una , e si fa polvere sottilissima. P. di detta polvere 
dramme due. 

Vino once quattro, e mischia bene 

Da prendersi in ogni due ore per fino alla quarta presa, e 
sviluppando abbondante sudore si cessi anche la quarta di 
detta p^esa. Gausticando pure la ferituccia con T ammoniaca 
liquida. 

MILZA, OSSIA IPERTROFIA— Prendi di Bromuro di Potas- 
sa granelli uno, e fa cartine tre. Da darsi tre volte al giorno 
fino ad aumentarsi a granelli cinque, quando detta Ipertrofia 
sostiene la febbre intermittente. 

MELENA DEI FANCIULLI — P. di emulsione di mandorle 
amare libbra mezza — Di siero filtrato once quattro allume 
scrupolo uno, e mischia bene. 

Da darsi a cucchiai in ogni quarto d'ora. 

MERICISMO — Vomito del cibo nel fare la digestione. 
► P. Di* solfato di chinino scrupolo uno, e fa cartine sei. 

Da prendersi prima e dopo il pranzo. 

MACCHIE NELLA CORNEA — P. Di estratto di fiel di Taro 
dramma mezza. 

Di acqua di calce once quattro. Sciogli bene. 

Da farsi CoUirj quattro e cinque volte nel corso del giorno. 

MOCCIO AL NASO — P. Di sotto carbonato di ammoniaca, 
e sale volatile di Corno di Cervo oncia ima. Si prenda come 
il tabacco. 

MAMMELLE INDURITE — P. Di farina di seme di lino, e 
polvere di cicuta once tre. Latte quanto basta, cuoci ed appli- 
ca due volte al giorno. 

MALINCONIA — P. Di estratto di graziola granelli trentasei 
Di acido Borico dramma una —Di digitale purpurea dramma 
mezza. Mischia e fa pillole quindici. Da prendersi una ogni 
tre ore. Più di mandorle amare numero dieci, acqua libbra 
una. Sciogli e fa lattata. Di acetato di morfina granelli uno. 
M. B. Da prendersi un cucchiaio ogni mezz'ora. 

MILZA INGROSSATA — P. Di polvere di ramarro dramma 
una e mezza. Di scilla preparata dramma mezza — Di polvere 
di artanita scrupoli due — Di nitro puro scrupolo due, e mez- 
zo. Di sciarappa polverata scrupoli tre. Si mischia bene in un 
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mortaioi e fa cartind dieci. Da prendersi Una mattina e lera. 
Più esternamente. 

Prendi di cicuta una quantità competente — Di aceto divi- 
no similmente, e si faccia cuocere bene, e quindi si aggiungtai 
quanto basta di farina di orzo, ed ammassata e mischiata bene 
si fa cataplasmo. 

Da applicarsi due volte al, giorno alla parte. 

MANIA — P. Di tartaro stibiato da granelli cinque a trenta. 

Da prendersi dal paziente finché gli fa nausea a ripresa. 

METRO-PERITONITIDE GRAVE — P. Di sotto carbonato 
di potassa scrupolo uno — Di acqua zuccherata libbra una, è 
mischia bene. 

Da prendersi a cucchiai nel corso di un giorno, e sì replichi 
fino alla scomparsa del male. 

Detta malattia è Tinfìammazione della membrana che cir- 
conda ilcervello. 

NINFO MANIA — P. Di Pomata stibiata oncia una. 

Da strofinarsi nella regione epigastriga, e nelFinterno delle 
cosce, fino a produrre pustole. 

NEURALGIAINTERMITTENTE — P. Di solfato di chinino 
scrupolo uno, e fa cartine sei — Da prendersi nelle ore ante- 
cedente, ogni ora una. 

NEURALGIA FACCIALE— P. Di carbonato di ferro scrupo- 
lo uno. Nel primo giorno, e crescendo in prosieguo fino ad 
una dramma. 

NEURALGIA TESTICULARE ACUTA — P. Di carbonato di 
ferro a grandi dose, coirapplicare la pomata di belladonna 
sulla parte. 

ORECCHIONI — P. Pomata di Ioduro di potassa dramma 
una. Di ung. mercuriale dramma sette. Mischia bene, ed appli- 
ca su di essi con carta sugante. 

OZENA NEL NASO ULCERAZIONI — P. Di cloruro di cal- 
ce liquido un cucchiaio — Di acqua comune once tre, e fa 
iniezioni nelle narici. 

OTITIDE — P. Di succo di pulsatilla gocce dieci. Da porsi 
una goccia la volta nelTorecchio. 

OSSA CARIATE -- P. Di polvere di Celidonia dramma tre, 
e si applichi sopra di esse due volte al giamo. 
, OFTALMIA INVECCHIATA— P. Di acqua di rose libbra una. 
Vitriolo bianco dramma una — Zucchero di Saturno dramma 
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inezia — Canfora sciolta nello spirito drahmia una. Mischia 
bene, e si applichi due volte al giorno. 

OSSA DENUDATE — P. Di essenzia di succimo, e di mir- 
ra ana oncia una -^ Di spirito di trementina oncia tnezza» Mi- 
schia e digerisci in luogo caldo. Si applichi con sfili sulVoftao 
nudo due volte al giorno* 

ORTA ANEURISMA — P. Di acetato di piombo granelli 
uno, incorporato al diascordio, e quindi 3, 4 fino a 10 volte al 
giorno. Bagnando il tumore con detta acqua sarà vinto il male. 

ODONTALGIA ^ P. Delle bacchi fresche di Ginepro, e poste 
sopra il fuoco con un vaso adattato, si faccia battere il fumo 
sulla parte dolente. 

OSTEITE CARPO, METACARPO — P. Di sotto Carbonato 
di soda oncia mezza — Di acqua tiepida libbre tre, e sciogli. 

Da mettervi tutti i giorni la mano, e l'antibraccio per lo spa- 
zio di due ore in tal bagno. Dopo ungersi con dramma mezza 
di unguento mercuriale, fregando bene la parte. Dopo pochi 
giorni, si faccia l'unguento come appresso affinchè agisca con 
più energia. 

P. Di muriate di ammoniaca dramme cinque. Di canfora 
dramme sei. Di unguento mercuriale once tre, e si mischia bene. 

Da applicarsi similmente al primo sulla parte. 

OFTALMIA OSTINATA — P. Di sugna ben lavata dramma 
una — Di precipitato rosso scrupolo uno, e mischia bene. 

Da strofinarsi con pennellino nell'interno delle palpebre 
quanto ad un granello uno volta al giorno. 

PELLAGRA — P. Del latte, e fa bagnature su tutte le parti 
affette. 

PODAGRA — P. r: Di vino poderoso libbra una —- Di Gol^ 
chìco polverato dramma mezza— Di Bellota lanata oncia una, 
e fa digerire per ventiquattro ore ad un leggiero calore , e 
dopo otto giorni di riposo si decanta il liguore, e dopo altri 
otto si replica a decandarlo, e così la tintura è apparecchiata. 

Da prendersi gocce 20 nel forte parosismo, e per la cura 
si prende a dose di 10 gocce ogni mattina, fino a 45 gocce. 

PROLASSO DEL RETTO — P. Di albume di uovo numero 
uno, e spumato bene, aggiungi del sapone secco quella do- 
vuta quantità minutamente grattato, e si rispuma di bel nuo- 
vo , e si applichi neir ano molto tempo , e si vedrà subito 
riguarilo il cambino. 
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POLIPO NASALE -<- P. Di polvere del Marum Verum on- 
cia mezza. Da prendersi come al tabacco , e subito sarà 
guarito. 

PUSTOLA MALIGNA — P. Di decotto di corteccia di quer- 
cia, e di torpeto quanto basta, e si bagni la pustola fino a 
che cessi la malignità , e dopo si applichi l' unguento di 
trementina. 

PRURITO NELLA VULVA— P. Di destrina ed applica sulla 
parte. Se poi viene da sfogo sifilitico, o altre, è necessario 
che si bagni spesso con V acqua fracedenica. 

PNEUMORRAGIA — P. Di oppio pure granelli mezzo — 
Acetato di piombo cristallizzato granelli due. Zucchero gra- 
nello quattro. Fa cartina, e si prenda ogni due ore. 

PARAPLEGIA GENERALE — P. Dinitrato di argento gra- 
nello uno — Di estratto di Camomilla quanto basta , e fa 
pillole 16. 

Da prendersi uno la mattina , crescendo poi degradata- 
mente secondo V arte fino ad un granello. 

PROSOPALGIA — P. Di estratto di stramonio granello mez- 
zo , e si prenda dopo un ora V istessa dose, una 3* dopo 
due ore, ed una 4* l'indomani, purché non si avverano 
fenomeni narcotici, che lo contro indicano. 

PERICARDITE — P. Di radice di salsa perilla once do- 
dici, e fa bollire in vaso di vetro per ore i in libbre 24 di 
acqua, ed aggiungi zucchero e mercurio dolce ana oncia una 
e mezza— Cinabro nativo granelli 72; verso la fine aggiungi 
di foglia di sena — Radice di requilizia oncia una e mezza — 
Semi di anisi e di finocchi ana oncia una e mezza. Metti la 
colatura in otto bottiglie 16 libbre. 

Da prendersi sei once al giorno di mattina , ossia pria 
del pranzo — Però si opera prima un salasso. 

PARAPLEGIA — Ossia paralisi agli arti inferiori — P. Di 
^segala cornuta granelli dodici — Acqua bollente once cinque, 
e fa infuso. Da prendersi la mattina t\itta la dose, e dopo 
cinque giorni si aumenti la segala fino ad uno scrupolo. 

PIAGHE RACHITICHE, FISTOLE, SPINA VENTOSA, E TU- 
MORI DELL' ISTESSA NATURA— P. Di sale di tartaro puro 
libbra una , si faccia fondere in un vaso di creta fino al 
color purpureo , si tritura in un mortaio così caldp , e vi 
si versa dello spirito di vino rettificato libbre due, facendosi 
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digerire per più giorni agitandolo dì tratto in tratto, si fil- 
tra la tintura rubiconda, e si conserva. 
Da applicarsi due volte al giorno con sfili sopra alle dette 

piaghe. 

PIAGHE SCORBUTICHE DELLA BOCCA — P. Di estratti 

di Catecù once due — Di spirito di vino rettificato once dieci. 

Si faccia digerire per due giorni, e si filtra. 

Da applicarsi più volte al giorno con adattato pennellino. 

PIAGHE DELLA BOCCA E DELLA LINGUA — P. Di spirito 
di vino oncia una — Di solfato di rame dramma una — Di ni- 
trato d'argento dramma mezza — Di allume bruciata dramma 
una. Si trituri sollecitamente in un mortaio di marmo, e si 
chiude il tutto in bottiglia. Da ungersi pure due o tre volte al 
giorno, con adattato pennello. 

PIAGHE MALIGNE NEL VOLTO — P. Di muriato di Barite 
granelli sei — Di acqua distillata once quattro. 

Da prendersi a cucchiai nel corso del giorno. . Esternemente 
poi P. Di muriato di Barite scrupolo uno — Di acqua distillata 
once otto. Da lavarsi le piaghe più volte al giorno. 

PNEUMANITIDE — Infiammazione della parenchima del 
polmone — P. Di essenzia di trementina dramma una — Di 
mucillagine, di gomma arabica oncia una — Di acqua comune 
oncia una — Di tintura di oppio gocce sei. Da prendersi ogni 
venti minuti. 

PIAGHE E SFOGHI ACRIMONIOSI — Di destrìna preparata 
quanto basta. 

Da applicarsi sulle parti affette due volte al giorno. 

PER CONSERVARE I CAPELLI — P. Di midollo di bue pre- 
parato once sei — Di olio di mandorle dolci once due — Di 
china rossa oncia una, e fa liquefare il tutto. Da ungersi due 
volte al giorno. 

PANERECCIO — P. La radice di tormentella, e fatta sec- 
care al fuoco si polverizza, e con un torlo d*uovo si dà una 
consistenza pastosa. Si stende detta pasta sopra tela, con due 
linee di spessore, e quindi si avviluppa la parte malata, ed al 
di sopra si soprappone un cataplasmo comune. 

POLLUZIONE INVOLONTARIA — P. Di pepe Cubebe oncia 
una — Solfato di allumina oncia mezza. 

Si mischia bene in un mortaio di marmo e fa cartine 10 — 
Da prendersi tre al giorno, e replicarsi. 



PiRALISt A — P. Infuso di fiori di amico libbra una da 

farsi S.l'Art:— Da prendersi nel corso del giorno con zucchero. 

Abolizione della contrattilità muscolare, o della sensibilità. 

, . PARAUSI DELLA VESSICA — Si applichino due vescicanti 

una alla regipne epigastrica, e l'altro alla lombare. 

PER DtSTINÓUERE tL SAl^JGUE UMANO DA QUELLO DE- 
GLI ANIMALI — Si tratti il sangue umano colPacido solforico, 
quello corrotto, da un odore di matèrie fecali, e quello non 
corrotto comunque fosse la quantità, da un odore simile a 
quello della traspirazione — Trattato similmente quello dèi 
bruti, esso dà uu odore speciale, e differente iti ciascnna specie. 

RESIPÓLiV PtEMMOSA — Si applichi un vescicatorio sulla 
parte affetta della resipola, e se mai apparisce altrove, si fac^ 
ciano strofinazioni di tintura di Cantaride sulla stessa. Dan- 
dosi internamente al paziente pozioni nitrose, e se mai persi- 
stesse ad uscire in altre parti del corpo , si applicano dèi si- 
hapismi. In tal male nmilta simUiter curantur. 

RESIPOLA SEMPLICE — P. Della pomata di Cetruoli once 
due. Da farsi unzioni tre o quattro volte al giorno leggiermente 
coirindice, fino a che sia liquefatta una porzione di pomata, 
assai considerevole per preservare la resipola dal contatto 
dell'aria. 

BENELLA — P. Di attanasia marittima oncia una e mez- 
za — Di Enula Campana oncie due— Di acqua oncia una e mez- 
za, e fa decotto fino al consumo del terzo. 

Da prendersi 4 once la ^mattina e 4 la sera con zucchero. 

REUMATISMO CRiffNICO — Di estratto di stramonio gra- 
nelli due ^— 'Di aicqua distillata once otto, sciogli bene, 

Pa prendersi un cucchiaio in ogni ora. 

Esternamente-^]^, bi estratto di stramonio granelli due-^ 
Di olio di olivo once quattro, e mischia bene. 

Da farsi frizioni nelle patti dolenti. 

REUMATISMO GOTTOSO — P. Di Bellota lanata oncia 
una — Acqua quanto basta — Da conseguire un decotto di 
once otto — Da prendersi metà la mattina, metà la sera dal 
paziente, e nei casi gravi raddoppiarsi. 

RABBIA — P. Di euforbia ciparisia , o eia esula minore , 
Bulgossa, Lingua Bovina once due per ognuna — Di Genzia- 
na amarella bnce qùattro-^Acqua comune libbra una e mezza. 
Da seccarsi il terzo. 
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Da prendersi mezz'gnoia in og^i or^. 

IDEM— P. Di Asclepias Vincetoxicum dramma sei (radice)— 
Di Cratacus Tormicale dramma due (cottecela giovine) — Di 
Aliutn sativum numeri nove (bulbi) — Si faccia nna forte de- 
cozione e carica. 

Da darsi A cucchiai per ogni mezz'ora ad un adulto, e 
due ad un ragazzo. 

RETINA INFIAMMATA — P. di estratto di belladonna gra- 
nelli uno, e fa pillole quattro- Da prendersi nel corso dell^ 

giornata. 

REUMATALGIE ACUTE — P. Di olio di Croton tiglio quan- 
to basti. j, .» 1 

Da farsi frizione su tutte le parti, in dove fa sede il male. 

RACHITISMO— P. Di radice di Asmunda regale dramma due 
Di acqua bollente once quattro, e fa infuso. 

Da prendersi metà la mattina, e metà la sera con zucchero^ 
e da grado in grado crescere la dose fino alla doppia. 

RAGADI ALL'ANO, E LACERAZIONE DELLA VAGINA — 
P. Della Monesia polverata quanto basti. 

Da spargersi sulle parti affette come sopra due o tr^ volte 
al giorno, e sanerà. 

SORDIA — Primieramente* applicarsi delle coppe nel còllo. 

P. Di resina di guaiano dramma mezza. Colomelano gra- 
nelli due. 

Di polvere di Elicassaro scrupolo uno, e fa cartkie due. 

Dandosi la metà la mattina ed una la sera. 

ESTERNAMENTE — P. Di solfato di Allumina dramma u^a. 
Zucchero dramme due e mischia. 

Da applicarsi con una penna bagnata nella diétra bóCC5 
faringiale. 

più pomata di Cantaridi quanto basta. 

Da applicarsi dietro le orecchie, onde aprirsi una sùppora- 

zione. 

più Far cadere dentro le orecchie una goccia la mattiipa, 
della tintura spiritosa di Euforbie, e riempirsi di latte. 

SCIATICA — P. Di olio di trementina dramma due. Di mele 
rosato once quattro, e mischia bene. Da prendersi tella gior- 
nata in quattro volte. 

Esternamente si strofini Polio di Croton tiglium 2 volte 
al giorno. 
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SCORBUTO NELLE GENGIVE — P. Di acqua semplice oncia 
una. Acido nitrico dramma tre. Mischia, e con pennello si 
strofinino le parti. , 

Salivazione prodotta dal mercurio— p. dì poma- 
ta antipsorica, Zolfo, Sapone nero, grasso di porco una libbra 
e mezza. Di ellebore once quattro. Da fregare in ogni 6 ore 
tutte le articolagioni. 

SCOTTATURE CUTANEE ^ P. Dell' albume di uova quan- 
io occorre, e spumata bene si aggiunge del sapone grattato, 
altra bastevole quantità, e si rispuma bene, fino a che la 
dose addivenga quasi ad un unguento. Allora sollecitamen- 
te si spalma sulla scottatura, e si adatta al disopra una 
pezzuola di lino sottile, che non si deve togliere mai, fino 
a che cade da se. Se poi si osservasse dopo qualche giorno 
distaccata a qualche punto la detta pezzuola, dell'umido al 
disotto, si bagni pian piano con P acqua tiepida, e si toglie 
delicatamente, e se si osservano delle piccole pieghette, si 
trattano col cerato- saturnino, su i fili di lino. 

SCOTTATURA GRAVE — P. Di Belzoino once tre. Balsamo 
del Telù oncia una, aloe oncia li2. Alcool libbra 1 IjS. Fa 
digerire molti giorni , ed è fatta la tintura si applichi con 
sfili. 

SUDORI AI PIEDI — Si facciano piediluvi a vapori aro- 
matici lungo tempo. 

SUDORI NOTTURNI — P. Di Agorico bianco granelli quat- 
tro al giorno, aumentando fino a dieci per 40 giorni. 

SCROFOLE — P. Di calomelano granelli sei. Assa fetida 

f;ranelli due. Estratto di fiele di bue quanto basti e fa pil- 
ole una in ogni mattina. 

SACCO LACRIMALE — P. Di acqua di Calce libbra una— 
Di sale ammoniaco dramma una— Di verde rame fioretto gra- 
nelli cinque. Mischia bene. , 
Da farsi colliri tre o quattro volte al giorno. 
SPASMODIA CON VOMITO — P. Di estratto di Calendola 
granelli tre — Vino buono oncia una Sciogli e da in ogni tre ore. 
SCIRRI, SCROFOLI E TUMORI ARTICOLARI — P. Di ra- 
dice di Brionnia dramme tre — Di fior di Sambuco oncia 
una — Di Gomma ammoniaca oncia mezza — Di sale ammo- 
niaco dramma due— Di erba cicuta once due — Aceto quanto 
basta, e cuoci. 
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Da applicarsi su di essi due volte al giorno. 

STOMACO — Contrattilità fibbrillare di esso, e del con- 
dotto intestinale. P. Di estratto di monesia granelli ({uattro 
nel corso del giorno. All'adulto si aumenti fino a sei grani. 

P. Di sciroppo della stessa uu cucchiaio da caffè. 4, al 
giorno ai ragazzi, col fare anche lavativi con leggieri infusi. 

SCABBIA — P. Di sabadilla polverata oncia una — Di elle- 
bore polverata oncia una — Di olio di olivo once cinque — Di 
cera qualunque oncia una. Si faccia bollire il tutto per un 
i [4 d'ora, e tolto dal fuoco si aggiunge di sublimato corrusivo 
granelli due, e si mischi bene. 

Da ungersi ben bene per tre sere continue. 

STRUME , GOZZO , SCROFOLA— P. Di fior di Zolfo dram- 
ma una, e fa cartine quindici. Da prendersi una la mattina 
aumentandosi la dose fino a dieci granelli. 

Esternamente. Mischiato quanto basta di olio di olivo , e 
zolfo, e fate unzione. 

SPASMODIA UTERINA, con grande infiammaziona, con im- 
pedimento di orina e gocciolante sangue. 

P. Di acido Borico scrupolo 2. Digitale purpurea scrupolo 
j — Di segala Cornuta scrupolo jj — Acetato di morfina g. 
jj — Di nitro puro g. XXXYI mischia e fa cartine dieci. Da 
prendersi una ogni 4 ore. 

Più Di acqua libbra una; — Nitro puro dramma J M. con 
zucchero. 

Da darsi in ogni Iji d' ora a cucchiai. 

Più P. Di decozione di galla libbra una — Acetato di piom- 
bo dramma una, e mischia. 

Da farsi iniezioni nella regione uterina in ogni due ore. 

Tal cura fu successa allo scrittore ai 26 Maggio 4873, in 
persona di una donna di anni 60 in Torcila del Sannio 

SCHLEROPSI — Altra specie di amaurosi. Perchè la schle- 
ropsi ha la pupilla immobile , e si tiene sempre ristretto » 
che sembra di un uomo sano, e la superficie dell' occhio è 
splendida che non è nella Amaurosi. 

Si facciano dei bagni a stufa per promuovere i sudori natu- 
rali. 

TIC DOLOROSO— P. Di carbonato di ferro scrup: j. due 
volte al giorno, aumentandosi fino ad ottanta granelli. 
TIC POLMONARE — P, DiFeUandroaquatico(8emi)dram- 
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ma 1[2 Di ^onxm^ arabica dramma j e fa cartine cinque. 

Da prendersi una ogni due ore. 

TIGNA — P. Di tintura dell' agarico moscario quanta basta. 

Da bagnarci le croste e le sfoTiazioni della cute« 

TOSSE OSTINATA CON ESPETTORAZIONE MUCOSA E PU- 
RULENTA — P. Di tintura dell' agarico moscario gocce 30. Da 
prendersi quattro volte al giorno con apposita Tisana, crescen- 
do fino a 40 al giorno di dette gocce. 

TIGNA LATTINA — P. Di tartaro solubile dramma due. 
pi acqua di gramigna libbre una con Zucchero. Da prendersi 
dalla madre nel corso del giorno , continuando detta €ura 
per giorni quaranta. 

TISI POLMONARE — P. Di sale ammoniaco, e fior di zol- 
fo ana scrup j* Di succo di regolizia in polvere g: X. Da 
prendersi tale quantità da 4, o 5 volte nel corso di una gior- 
nata. 

tlGNA FAVOSA — P. Di olio di Morua { baccalà ) quanto 
basta. 

Da ungersi le parti affette due volte al giorno. 

TIPO QUOTIDIANO, EMATURIE — Da prendersi solfato 
di Chinino. 

TOSSE CONVULSIVA — P. Di assa Fetida g: IX. Di gomm^ 
arabica scrup: J Mischia bene e fa cartine cinque. 

Da darsi tre al giorno e replicarsi. 

TUMORI — P. Di spirito di Minderero once 5 Da bagnarsi 
continuatamente per dissiparli. 

TUJMORI BIANCHI ARTICOLARI — P. Di cantaridi polv£. 
rato once due. Spirito rettificato libbra j e fa digerire due 
giorni, e colato si chiuda in bottiglia. Da applicarsi sulla 
parte più volte al giorno. 

TUMORI FREDDI — P. Di spirito di trementina lib. j ~ 
Da strofinarsi sulla parte , e si copre con carta più volte al 
gjiomo. 

TUMORI INDURITI SCROFOLOSI — P. Di sapone veneto 
oncia J — Di acqua once V. Scic^i bene a fuoco. Da farsi; 
bagnature continuate. 

TUMORI CISTICI ARTICOLARI— P. Di sai di tartaro cal- 
oinftto ed ancor caldo oncia j — Di olio di trementina once 
4. Si pistino forte finohjè si formi la massa saponacea. Da ap- 
plic9i9] due, tre volte al i^iorno^ 

I 
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TUMORI CISTICI — Da applicarsi la massa come all' ante- 

TUFI VENEREI — P. Di precipitato bianco oncia j — Di 
sugna lavata oncia j, e mischia bene. Da applicarsi 2 , o 3 
volte sopra di essi. 

TUMORI CISTICI INCIPIENTI — P, Di sai comune once 
due — Di olio di vilriolo oncia j e distillato. Si applichi sul 
tumoretto 2, o 3 volte al giorno. 

TESTICOLO INFIAMMATO— P. Di acqua saturnina lib. j 
ben carica. 

Da bagnarsi continuatamente con pezzuole. 

TENIA OSSIA SOLITARIO — P. Di cortecce della radice 
di Melograno selvaggio once due — Acqua libbre tre, da ri- 
dursi ad once sette. 

Da prendersi ogni mezz' ora once 2 per quattro o cinque 
volte -^ Più prendi pei ragazzi della detla corteccia polve- 
rata sottilmente scrupoli uno , e fa cartine 4. Da prendersi 
in quattro volte. 

Per gli adulti scrpu. 2 fa cartine 4, da prendersi simil- 
mente. 

TUMORI Noli me tangere sul naso. 

Si tagliano delicatamente le parti scresciute, e poi si ap- 
plichi con sfili la seguente pomata — P. di sugna oncia una. 
Fuliggine poi vera ta oncia me^za, e così facendo si vedrà su- 
bito guarito il tumore.. 

VISTA FOSCA-STRABISMO — P. Di pomata ammoniacale 
quanto basta. Da applicarsi nel vertice. 

VOMITO SIFILITICO — P. Di precipitato bianco granelli 
uno, e fa cartine quattro. Da prendersi una al giorno , e si 
replichi. 

VOLVULO — Ossia introsuscezione , che il tubo superiore 
s'impegna dentro delPinferiore , e succede il vomito di ma- 
terie stercose. 

S* introduca tanto alto per quanto si può un cannuolo di 

!;omma elastica nel retto , che connesse al becco di un sof- 
ietto portatile, e quindi si spinge gran quantità dì aria, fin- 
ché svaniscono i sintomi di strangolamento. Se nulla si ot- 
tiene in tal modo allora. 

P* Di mercurio colante oncia una 2, 3 fino a 4-, secondo i 
casi, e secondo l'età dell'infermo, e si fa prendere al paziente, 

4 
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VERRUCCHIE CALLOSE — P. Di -spipìto ^i siale còtocen- 
trato oncia j — Da ungersi le parti eon un pennello ^delictt- 
tamente due volte al giorno. 

ULCERI SCORBUTICI — P. Di acqua di tzìee lib. j-**©a 
lavarsi le piaghe continuatamente con sfili. 

ULCERI VERMINOSI— P. Di tintura di Aloe Soccòtrino 
quanto bisogna. 

Da applicarsi tre volte al giorno con Ffili. 

ULCERI NELLA BOCCA — P. Di spirito di vino Kb. 4i2. 
Di solfato di rame oncia 1(2. Di nitrato di argenrto drahiràfa 
j — Si tritura il tutto ih un mortaio di marmo e ^si dùuda 
in bottiglia. 

Da ungersi tre volte al giorno con adattato pennello. 

ULCERI PÙTRIDI — P. Di spirito di vino libbra Ij^^ 
Di serpentaria oncia una — Si faceta digerire per giorni Hre, 
e quindi si decanda e si chiuda in bottiglia. Ba applictìtsi 
con sfili 3, 4 volte al giorno. 

ULCERI VENEREI — P. Di acqua facedenica libbra ^uria. 
Da bagnarsi le piaghe continuatamente con sfili. Se vi l'osti 
qualche residuo. 

P. Di mercurio dolce dramma una — Di polvel'e ài oòcbi 
di Oranghi dramma] 1|2. Si mischia bene in Un mortaio ,di 
marmo. Da applicarsi sopra di essi con sfili '3 volte o '4 'al 
giorno. 

ULCERI SORDI — P. Di tintura di /Mirra ónòia j — Di tftli. 
^a oncia j ( tintura ) Mischia bene. Da applicarsi sulla piaghe 
con sfili più volte al giorno. 

ULCERI VENEREI LARDACEI— P. Di mercuì^io dolce on- 
t»e jj — Di acqua semplice libbre jjj — Si fa bollire in un Va- 
so di vetro, finché resti la terza parte, e quindi si decarifia. 

Da applicarsi detto liquore 4, o 5 volte al gioi'no Bopra 
ie piaghe, con sfili. 

ULCERI CANCRENOSI — P. Di acqua di calce Hb. j-^Di 
estratto di cicuta dramma j — Sciogli bène. Da applicarsi "so- 
pr^ le piaghe più volte al giorno, con sfili di lino, 

UNGHIA INCARNATA — P. Di allume bruciata dratoma 
due. S* insinui tra V unghia e la carne fungoria, e quindi vi 
di applicano i sfili almeno due volte nel corso del giorno. 

FINE 



^ &i 



I N r) I a E3 



PARTE PRIMA 

Avvertimento ai lettori. pag« 

Della Tosse 

Bella Meurissia 

Bella Peripneumoaia . . . 

Bel Reumatismo . . . , 

Beirinfiammazione deirinte^ 
stina 

Bella Febbre continiia . . 

Bella Febbre Intermittente * 

Bella Febbre intermittente in- 
vernile 

Bella Itterizia . . . 

Bella Febbre Perniciosa 

Bella Febbre Gastrica 

BelU Febbre Tifoidea. 

Bella Idropisia . • . 

Bella Timpanitide — Idropi 
ventosa .... 

Bella Diarrea . . 

Bella Dissenteria 
B^el Tornito . . 

Del Colera Morbus 

Bella Verminazione 

PARTE SECONDA 

rOLLB2lOirB 

Aborto rimedio per preye- 

nirlo .... 
Afonia . . . , 
Afte. ..... 

Alluce 

Amaurosi imperfetta 
AmeooiFea, ossia flmsso bianco 
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Amnesia, ossia perdita della 

parola ....... 36 

Anchilosi • . 25 

Andina laringea «. 

Angina plastica pellicolare . « 
Aracnoite. ossia infiammazione 

della membrana del cervello ' 

Arteria ferita 26 

Ascite, ossialdropisiadelbasso 

ventre . . . 
Ascite steniche . 
Avvelenamento di Fanghi 
Ballo di S. Vito 
Blenoragia . . 
Bubboni sifilitici 
Calcoli e Colica . 
Calli ai piedi 
Calvizia • . . 
Cancrena . . • 
Cancrena umida 
Cancro . . . 
Cancro e piaghe cancerinche 
Cancro aquatico della bocca 
Cancro della Matrice . . 

Carbonchio 

Capelli, loro conservazione 
Carie e spinaventosa • . 
Catalessia intermittente 
Catarro vescicale . . . 
Cefalgia cronica . . . 

Chorea 

Colica uterina . . '. . 
Colica saturnina . . 

Colica erniosa .... 
Colica flatulenta • . . 
Coqueluque, concestione di 

di sangtte nel cervello . 
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CoBsalgia * i • • • 
Crempo nello stomaco 
fr^'patura delle labbra 

Crup 

( uore difatato .• . . 
Cute arsa dal solo 
D.pcnbito impiagalo 
Delirium Iremerjs . . 
Denti e piaghe nella bocca 
Denti cariati .... 

Dermatite cronica . . 
Diabete ...... 

Difterite . • * . • 
, Digestione, per facilitarla 
Dilatazione della pupilla 
Dissuria ..... 

Dolori lombari . . . 
Dolori emorroidari . 
Dura madre nuda . • 
Emenorrea .... 

Emicrania «... 
Emicrania perio('ica . 
Emorragia puerperile . 
Emorragia nasale . . 

Emottisi 

Endocardite . , . . 
Enteralgia saturnina . 
Enuresi, incontinenza di orina 

Epilessia 

Epistassi, sgorgamentodisan 
gue dalle narici . . 

Ernia 

Ernia incarcerata . . 
Ernia inguinale, • . 
Erpete maligna . . . 
lirpete squamosa . . 
Espulsione della Placenta 
Ferite del cervello. . 
Ferite membranose , 
Fetore dell' alito . . 
Flussi cronici . . . 
Fotofobia scrofolosa . 
Funghi cancerinchi 
Galalterea, abbondanza di 
Gangli e Tumori . . 
Gastralgia .... 
Gastralgia pervenente da scon- 
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sconcerto uterino • • » 36 

Gastralgia idiopatica ... « 

Geloni ai piedi 35 

Granulazione delle palpebbre « 

Idrocele 38 

Idrotorace, acqua al'pulmone 36 

Idropisia anasarca . . . . , « 

Idropisia, Ascite anasacra . 37 

Idropisia pervenente da lun- 
ghe malattie te 

Idropisia pervenente da iner- 
zia d<^i vasi assorbenti . 

Idropisia articolare .... 

Impetiginie e piaghe ulcerate 
nelle gambe 

Indigestione 

Ingorghi venerei scitrosi . , 

Ingorghi del latte .... 

Ingorghi cronici al Fegato . 

Insetti nelTorecchio . • • 

Inlerite fellicolare .... 

Iscuria, ritenzione di Orina . 

Itterizia 

Lassità di Gengiva . ^. . 

Lebbra ....... 

Lebbra volgare 

Macchie epatiche .... 

Macchie all'occhio .... 

Macchie alla cornea . . 

Malinconia ...... 

Mammelle indurite .... 

Mania 

Melena dei Fanciulli . . . 

Vericismo, vomito del cibo. 

Metro peritónide grave . . 

Metrorrngia , vizio morboso 

dell'utero 

Milza, ossìa Spertrofia . . 

Milza ingrossata .... 

Moccio al naso ..... 

Morso della vipera , . . 

Nevralgia facciale .... 

Nevralgia intermittente . . 

Nevralgia testicolare . . . 

Ninfomia 

Odontalgia ...... 

Oftalmia invecchiata ... 40 
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Oftalmia ostinata • • • . 

Orecchioni' 

Orla aneurisma .... 

Ossa cariate 

Ossa denudate 

Osteite Carpo Metacarpo . . 

Otitide ..'.... 

Ozena nel naso . . . . 

Panereccio 

Paralisia, abolizione della con- 
trattilità muscolare della sen* 
sibilità ...*... 

Paralisi nella vescica . . • 

Paraplegia generale . . . 

Paraplegia agli arti inferiori 

Pellagra 

Per distinguere il sangue urna- 
ne da quello degli animali 

Pericardite . . . • • » 

Piaghe rachitiche, fistole, spi- 
na ventosa , e tumori del- 
l' istessa natura . . . 

Piaghe scorbutiche della Bocca 

Piaghe della Lingua . . . 

Plaghe maligne nel volto 

Pnenmanitide, infiammazione 
della Parenchima del pol- 
mone ...... 

Pneumorragia . . . 

Podagra 

Polipo nasale . . . 

Polluzione involontaria 

Prolasso del Retto . . 

Prosopalgia .... 

Prurito nella vulva 

Pustula maligna . . 

Rabbia 

Rachitismo .... 

Ragadi all'ano, e lacerazione 
della vagina ... 

Renella nella Vessica , 

Resipola semplice . . 

Resipola flemmosa. . 

Retina infiammata . . 

Reumatismo cronico . 

Reumatismo gottoso . 

Reumatalgie acute . . 
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Salivazione prodotto dal Mer* 

curio 46 

Scabbia . 47 

Schleropsi , altra specie di 

Amaurosi « 

Sciatica 45 

Scirri , scrofole , e tumori 

articolari 46 

Scorbuto delle gengive . . « 

Scottature cutanee .... « 

Scottature gravi « 

Scrofole • 

Sordia incipiente .... 45 
Spasmo uterino con infiamma- 
zione di esso , od impedi- 
mento di orina, gocci olan* 

te sangue 47 

Stomaco , contrattilità fibril- 
lare di esso e del condotto 

intestinale « 

Strabismo, ossia vista fosca . 49 

Strume, ossia Gozzo, scrofola 47 

Sudore ai piedi soppresso . 46 

Sudori notturni. . . . , « 

Tenia, ossia il solitario . . 49 

Testiculo infiammato ... « 

Tic doloroso 47 

Tic polmonare « 

Tigna 48 

Tigna lattina « 

Tigna favosa ..,...€ 

Tipo quotidiano, o Ematurie « 

Tisi polmonare « 

Tosse ostinata, con espettora- 
zione mucosa e purulenta . « 
Tosse convulsiva . . . . «f 

Tufi venerei 49 

Tumori 48 

Tumori bianchi articolati . . « 

Tumori cistici articolati . . t 

Tumori cistici 49 

Tumori cistici incipienti . . « 

Tumori freddi . • . . . 48 

Tumori induriti scrofolosi . « 
Tumori noli me tangere nel 

naso 49 

Ulceri scorbutici 50 
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Ulceri t«imiiiM»i . . 
laceri nelle Bocca . . 
f{lceri putridi ; . . 
Ùlceii Tonerei . . . 
Ulceri ?ordi* . , . .. 
Ulceri Tenerci lardacei 
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QJceri cancrenosi . « . » « 
Qng^ie incarnata .... « «^ 
Yerrucchie callosa* • . . f- 
VolyulOy ossia introsp^oezip- 

ne intestinale. . •. . «49 
Vomito 8jiÈ}itipo« . . « • «^ 
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